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OSSERVAZIONI LINGUISTICO-COMPARATIVE

SULLA

PRONUNZIA DEL DIALETTO GENOVESE.

10.

LA œ esprime un suono proprio del dialetto genovese e di

altri dialetti italiani, come il bolognese, il modenese, il par

migiano, il piacentino etc.

Questo suono partecipa della e aperta e dell’ a, e non esiste

nella lingua illustre.

Non ha luogo neppure nella lingua francese; poichè 1’ е

con accento circonflesso delle parole tête (capo), .fête (festa) etc.

non differisce punto dall’ e aperta italiana della voce testa, se

non se per la quantità lunga di che la vocale francese è do

tata, mentre la qualità del suono si riman la stessa nelle due

lingue.
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La lingua inglese dà all’ а delle voci man (нота), cat

(gatto), fat (grasso) etc. il suono dell’ œ genovese ; ma la quan

tita dell’ a inglese ricevente questo suono si è sempre breve, e

non mai lunga, come nelle voci genovesi шт (tит), andœ

(andate) etc. Ё da osservarsi che questo suono dell’ a inglese

partecipante dell’ e non si ode generalmente in Inghilterra

che i11 bocca delle persone che pronunziano perfettamente la

propria lingua. Ё ignoto sopratutto a’ dialetti settentrionali.

La lingua gallese è munita essa pure di questo suono, e la

quantità ne è sempre lunga ; Ina l’11s0 ne è circonscritto ad

alcune località. Cosi nella voce gallese tan (fuoco) il suono

dell’ a italiana vien preferito a quel dell’ œ genovese ; e mentre

nella contea di Carnarvon si pronunzia questa voce come un

Genovese la pronunzierebbe se la vedesse scritta tán, in quella

di Montgomery assume spesso la pronunzia di tит.

20

Le due vocali eu esprimono il suono francese delle mede

sime. Se però la в si trova munita di accento oppur di dieresi,

la pronunzia italiana riprende il suo diritto, come nelle voci

rëu (reo), angè'u (angelo). In questo caso si usa la dieresi sola

mente quando 1’ accento non cade in sull’ e.

30

La ü si pronunzia sempre come la u francese.
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4°.

Le lettere nh sono state adoprate dall’ autore di questa

traduzione per rappresentare un suono nasale diverso da quel

della n italiana. Parmi utile il far osservare che nella forma

zione del suono genovese non si mette in uso la punta della

lingua, come nella produzione del suono della 'n italiana. Per

rimaner di ciò persuaso non si deve se non rafl'rontare la voce

genovese lünha con la italiana luna.

Il suono espresso dalle lettere nh sta al suono espresso

dall’ n, come i suoni del c e del g duri stanno a quelli del d e

del t. In fatti la punta della lingua ha parte nella formaZion

de’ suoni espressi dal d, dall’ n e dal t nelle parole donna

(donna), zazünâ (тушит-е), toa (tavola), mentre la medesima

rimane inerte allorchè si profferiscono le lettere c, g e nh delle

voci caza (casa), galla (gallo), zazünha (шута).

È ancor da notarsi che la sola n, allorchè precede il с ed il

_q duri, riceve il suono di nh; e ciò non solo in genovese, ша si

anche in italiano ed in quasi tutte le lingue dell’ universo;

poichè nel pronunziar le parole italiane vengo, папуа, manco,

stanche, шалфее, lа. punta della lingua non vi ha parte alcuna.

In genovese poi ed in tutti i dialetti dell’ Alta Italia, senza

escluder neppure il veneziano, la п finale preceduta da vocale

riceve non già. il suono della n italiana come vien profïerita

da’ Toscani, da’ Romani, da’ Napoletani e da tutti gli abitanti

della Italia meridionale, allorchè, particolarmente in opere
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poetiche, s’ incontrano in parole tronche come pan, vz'n, ben,

un, buon etc. ; ma bensì quello di nh genovese in lünha. Nella

pronunzia corretta delle suddette parole tronche italiane la 71

11011 cangia di natura come nelle parole vengo, tengo etc. ;

mentre questo cangiamento avendo luogo in tutti i dialetti

dell’ Alta Italia, può servil` pe’ medesimi di carattere distin

tivo, forse il solo fonetico, che escludendo i dialetti tutti del

l’ Italia centrale e della meridionale, abbracci senza eccezione

que’ della parte settentrionale della penisola.

Il suono espresso in questa traduzione dalle lettere ’nh

si è dunque :

(1) Quel della semplice n nella parola italiana e spagnuola

vengo, nella inglese stronger (pz'ù Лиг) etc.

(2) Quel della semplice п nelle parole tronche de’ dialetti

tutti dell’ Alta Italia, eccettuando solamente il caso in cui la

n serva ad indicare il suono francese nasale della vocale pre

cedente, come spesso accade nel dialetto milanese etc.

(3) Quello espresso dalle lettere ng nella parola inglese

strong (forte), nella tedesca fangen (prendere) etc.

Si osservi in ultimo :

(1) Che il suono nasale delle lingue francese, portoghese,

polacca e brettone diiferisce interamente da quel dell’ nh gc

novese. La nasalità in francese ha luogo nella vocale, la

quale così modificata costituisce un suono capace di venir

prolungato senza perder la sua semplicita; mentre il suono
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dell’ nh forma una vera consonante che non si pronuncia

mai simultaneamente con la vocale che la segue o che la

precede.

(2) Che questo suono straordinario in alcune lingue, come

nella italiana e nella spagnuola, ha luogo solamente dinnanzi

il с ed il g duri, mentre in altre può aver luogo eziandio in

iin di parola, come ne’ dialetti dell’ Alta Italia, nella lingua

inglese e nella tedesca.

In altre lingue si rincontra pure fra due vocali, come nel

genovese, nel piemontese e nelle lingue inglese e tedesca z e

benchè nè in genovese, nè in nessuna delle lingue sunnomi

nate il suono dell’ nh abbia luogo in principio di parola, pure

fra le lingue europee, ciò ha luogo nella lingua gallese, come

nella parola проф‘, forma derivata da 90/1- (варю).

Rinvenendosi questo suono in una delle cosi dette lingue

celtiche, quale si è la gallese, come pure nella irlandese nella

parola путай, forma derivata da grádh (итоге) ed in moltis

sime altre voci di queste due lingue; e ciò avendo luogo nel

modo il più completo e. perfetto, poichè le parole gallesi

луч/1‘, forma derivata da gafr (capra), (туш (morte), llano

(gz'ovannetto), Мишу (fra), nelle quali le lettere ng ed n rap

presentano il suono dell’ nh genovese, cel forniscono sia in

principio di parola, sia fra due vocali, sia innanzi il suon del с

duro, sia in ün di voce; non mi pare improbabile che l’ esis

tenza del suono rappresentato dalle lettere nh possa con fon
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damento venire ascritto ad origine celtica, sia essa gaelica

oppur cambrica.

In quanto alla diiïicoltà. che vien provata dagl’ Italiani in

generale allorchè si sforzan di pronunziare l’nh e Гп delle

parole genovesi Шила (luna), man (mano) etc., non deriva gia

questa dal non esser conosciuto il suono dell’ nh nella lingua

italiana, la quale il possiede pure nella parola vengo etc., ma

bensì dal non incontrarsi mai questo suono in detta lingua,

sia fra due vocali, sia in fin di voce.

50

La s si pronunzia sempre aspra come nelle parole italiane

sempre e cosa, quando quest’ ultima voce vien correttamente

pronunziata, e non mai come nella parola italiana rosa.

60

La z all’ incontro si pronunzia sempre come la s dolce

italiana, ossia come nella voce rosa.

70

L’ а: si pronunzia sempre come il j francese, suono ignoto

alla lingua italiana.

8°.

Le lettere shcz' innanzi alle vocali a, о, -u e le lettere she

innanzi alle vocali e, z' ricevono il suono dell’ scz' e dell' sc della
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lingua italiana nelle parole fascia, fasce, seguito da quel del с

molle della detta lingua. Così la parola shcz'aß'u (за/туб) si

proíï'erisce sc-cz'afu, separando il suono dell’ sc da quel del с.

Quando l’ h non interviene, le lettere sci e sc ricevon lo stesso

suono che in italiano.

9°.

L’ accento grave serve ad indicar l’ accento tonico, oppure

a distinguer alcuni monosillabi aventi più d’ un significato.

Il suo uso è il medesimo che nella lingua italiana, e non vien

mai adoprato per distinguere, come in francese, l’e aperta

dall’ e stretta.

10°.
L’ accento circonñesso indical inoltre prolungamento di

suono.

11°.

La e si pronunzia generalmente stretta, principalmente

quando è munita di accento circonñesso. In alcune parole,

particolarmente in quelle nelle quali si trova preceduta dalla

1- seguita da altra consonante, riceve il suono aperto, e spesso

tale da venir quasi confuso con quel della œ.

12°.

L’ o è generalmente largo, e le parole che in italiano rice

vono l’ о stretto sono il più delle volte pronunziate in geno

vese coll’ u. In questa traduzione l’o non esprime mai il

suono dell’ u.





U SANTU EVANGELIU

DE

GESÜ CRISTU

SEGUNDU

МАТТЁ.

CAP. I.

LIBBRU da genealogia de Gesü Cristu, Иgёт de

Davidde, figgiu d’Abrammu.

2 Abrammu u l’ ha generòu Isaccu; Isaccu u l’hа.

generòu Giacobbe; Giacobbe u l’ ha дeneшu Giüdda e i

so frae.

3 Giüdda u l’ ha generòu Fares e Zara da Tamar;

Fares u l’ha generòu Esron; Esron u l’ ha generòu

Aram.

4 Aram u l’ ha geneшu Aminadab; Aminadab u

l’ ha generòu Naasson; Naasson u l’ ha generòu Salmon.

5 Salmon u l’ ha avüu Booz da Raab; Booz u l’ ha

avüu Obed da Rut; Obed u l’ ha genаr0u Jesse; Jesse

u l’ ha generòu u re Davidde.

B
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6 U re Davidde u l’ ha avüu Salomun da quella che

a l’ ea staeta muggê d’ Uría.

7 Salomun u l’ ha generòu Roboamu; Roboamu u

l’ ha generòu Abia; Abia u l’ ha generòu Asa.

8 Asa u l’ ha generòu Giosafatte; Giosafatte u l’ ha

generòu Joram; Joram u l’ ha generòu Ozia.

9 Ozia u l’ ha generòu Gioatam; Gioatam u l’ ha

generòu Acaz; Acaz u l’ ha generòu Ezechia.

10 Ezechia u l’ ha generòu Manasse; Manasse u l’ha

generòu Amon; Amon u l’ ha generòu Giosia.

11 Giosia u l’ha generòu Geconia e i so frae ne u

tempu du passaggiu di Giüddei in Babilonia.

12 E doppu du passaggiu di Giüddei in Babilonia Ge

conia u l’ ha generòu Salatiel; Salatiel u l’ ha generòu

Zorobabel.

13 Zorobabel u l’ ha generòu Abiud; Abiud ul’ha

generòu Eliacim; Eliacim u l’ ha generòu Azor.

14 Azor u l’ ha generòu Sadoch; Sadoeh u l’ ha ge

neròu Achim; Achim u l’ ha generòu Eliud.

15 Eliud u l’ ha generòu Eleazar; Eleazar u l’ha

generòu Matan; Matan u l’ha geueròu Giacobbe.

16 Giacobbe u l’ ha generòu Giuseppe mariu de

Maria, dâ quae l’è nasciüu Gesü ciammòu Cristu.

17 Ghe sun dunque in tüttu da Abrammu fin a
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Davidde quattorze generasiuin; da Davidde fin a u

passaggiu di Giüddei in Babilonia, quattorze generasiuin,

e da u passaggiu di Giüddei i11 Babilonia fin a Oristu,

quattorze аЁдe11erг151ui11.

18 Oua a generasiun de Gesii Cristu a l’ ha avüu

leugu in questu moddu: Maria so шuаг avendu spuzòu

Giuseppe, primma che füssan andaeti a stâ insemme, a s’ è

спи/â incinta per opera du Spiritu santu.

19 Giuseppe so mari11, ommu giüstu, nun vuendula

Мaшâ, u l’aveiva decisu de шanашa via segretamente.

20 Ma mentre u pensava a questa cosa, ün angëu du

Segnû u gh’è apparsu in seunnu e u g’ ha ditu: Giuseppe

Íiggiu de Davidde, n’ aggi puia de piggiâ cun ti Maria to

muggê, perchè quellu che l’ è staetu cuncepiu in lê a l’ è

opera du Spiritu sашu.

21 А parturià ün figgieu che ti ghe mettiae a numme

Gesü, perchè u sâ quellu che u liberià u s0 populu da i

50 pecchae.

22 Oua tüttu questu u l’ è avvegnüu perchè s’ adem

pisse quellu che aveiva ditu u Segnû per mezu du so

prufeta che u dixe:

23 Eccu ünha vergine a cuncepià e a parturià ün

figgieu che u ciammiàn Manuellu, che veu di: u Segnû

u l’ è cm1 nui.
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24 E Giuseppe essenduse adesciòu u l’ ha faetu

quellu che l’ angëu du Segnû u gh’ aveiva cumandòu, e

u l’ ha piggiòu cun lê so muggê.

25 E u nun aveiva 11vüu da fà cun lê, quandu a l’ ha

part11riu u so figеiu primugenitu a u quae u g’ ha missu

a numme Gesü.

CAP. II.

ESSENDU dunque nasciüu Gesü in Betlemme de

Giüdda regnandu u re Erode, eecu che i Remaggi

sun vegnüi dall’ oriente in Gerüsalemme,

2 I quae dumandavan: duve u l’ è u re di Giüddei

che è nasciüu? perchè 11ui emmu vistu a so stella in

oriente e semmu vegnüi pe adorâlu.

3 Essendu questa cosa vegnüa a ê ueдge du re Erode,

u s’ è cuntürbòu e tütta Gerüsalemme cun lê.

4 E avendu radünae tütti i prinsipi di sacerdoti e i

Scribi du populu, u s’ è infurmòu da lu duve duveiva

nasce u Cristu.

5 E lu g’ han rispostu: in Betlemme de Giüdda,

perchè cusci l’ è staetu scritu da u prufeta:

6 E ti Betlemme taera de Giüdda, ti nun è a. ciü

piccinha tra ê prinsipali sittae da Giüddea, perchè da ti
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sciurtià u cappu che u deve guidâ u mae populu d’ Isra

ele.

7 Allùa Erode u l’ ha ciammòu da rescuzu i Remaggi,

e u s’ è infurmòu precisamente da lu in che tempu gh’ea

apparsa a stella.

8 E mandanduli a Betlemme u g’ ha ditu: andae,

infurmaeve quantu puei du figgieu, e quandu l’ aviei

truvòu faemelu savei, perchè mi asei vadde a ado

râlu.

9 I Remaggi avendu sentie queste parolle da u re,

sun partii; ma eccu che a stella che aveivan vista in

oriente a l’ andava avanti a lu, fintantu che arrivà surva

u leugu duve stava u bambin, a s’ è afïermâ.

10 (фuaты han vistu a stella, han pruvòu ün gran

discimu piaxei.

11 E intrae in caza, han truvòu u bambin cun Maria

so muae, e inchinanduse l’ han adoròu, e avaerti iso tezori,

g’ han offertu òu, incensu e mirra.

12 E essendu staeti гит/is25 in seunnu de nu riturnâ

da Erode, se ne sun turnae a u so paize pe ün’ âп'a

stradda.

13 Quandu sun staeti andaeti via, l’ angëu du Segnû

u l’ è apparsu in seunnu a Giuseppe e u g’ ha ditu: stà sciü,

piggia u baшbi11 e so шuнe, scappa i11 Egiau, e fermite
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là finиntu che 11u t’ avvize; perchè Erode u serchià u

bambin per fâlu muî.

14 Giuseppe essenduse sveggiòu, u l’ ha piggiòu u

bambin e so muae de neutte tempu, e u s’ è retiòu in

Egittu.

15 E u gh’ è staetu fin â morte d’ Erode ; aiiinchè

füsse adempiu quantu ea staetu ditu da u Segnû per

mezu du prufeta che u dixe: ho riciammòu mae figgiu

da l’ Egittu.

16 Allùa Erode vedenduse bürlòu da i Remaggi u

l’ è andaetu in fürie, e u l’ ha mandòu a ammassâ tütti i

figgieu che ean in Betlemme e in tiitti i leughi vixin

dall’ etae de dui anni in zü, segundu u tempu du quae u

s’ ea precisamente infurmòu da i Remaggi.

I7 Allùa s’ è adempiu quantu è staetu preditu da u

prufeta Geremia che u dixe:

18 S’ è sentiu in Rama ünha vuxe, di centi e grandi

ürli: Rachele che cianze i so figgieu, nè a l’ ha vusciüu

riseive cunsulasiun, perchè nu sun ciü.

19 Mortu Erode, eccu che l’ angëu du Segnû u l’è

apparsu in seunnu a Giuseppe in Egittu,

2O E u g’ ha ditu: stà sciü, piggia u figgieu e so шuш,

e và ne a tеeт d’ Israele; perchè quelli che sercavan a

vitta du bambin sun morti.



CAP. III. 7

21 E lê essenduse sveggiòu u l’ ha piggiòu u bambin

e so muze, e u l’ è vegnüu ne a тera d’ Israele.

22 Ma avendu seшаю che Arclielau u regnava ne a

Giüddea in leugu d’ Erode so puae, u l’ ha avüu puia

d’ andâ la, e avizòu in seunnu, u s’è retiòu in Galilea.

23 Duve arrivòu u l’ è andaetu a abitâ ne a sittze

ciammâ Nazaret, perchè fusse adempiu quellu che ea

staetu preditu da i prufeti: lê u sâ ciammòu Nazarenu.

CAP. III.

IN quellu tempu Giuvanni Battista u l’è vegnüu a pre

(Нcà ne u dezaertu da Giüddea

2 Dixendu: fae penitensa, perchè u regnu du sê u s’è

avvixinòu.

3 Perchè questu u l’ è quellu du quae ha parlòu u

prufeta Isaia quandu u l’ ha ditu: a vuхe de quellu cu

cria ne u dezaertu; preparae a stradda du Segnû, e fae

ат: i so sentê.

4 Ouа. questu maeximu Giuvanni u l’ aveiva iin vestî

de pelle de camaellu e ünha curezza de cheuiu ai fianchi,

e u so nütrimentu ean grilli e amê saпадu.

5 Allùa quelli de Gerüsalemme e de tütta a Giíiddea

e de tütte ê vixinanse du Giurdan andavan da lê,
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6 E cunfessandu i so pecchae ean da lê battezzae ne u

Giurdan.

7 Ma avendu vistu multi Farizei e Sadducei che ve

gnivan a u so battaeximu u g’ ha ditu: razza de vipere,

chi v’ ha insegnòu a schivâ~ a raggia che deve vegnî?

8 Fae dunque früti degni de penitensa.

9 E nu stae a dî in tu vostru cheu: nui emmu

Ahrammu per puae; perchè ve diggu che Diu u peu fà

nasce da queste maexime prie di ’riggieu a Abrammu.

10 Perchè u piccossu u le zà pôsòu â reixe di aerbui.

Dunque qualunque aerbu che nu fa frütu hun u sà

taggiòu e cacciòu in tu feugu.

11 In quantu a mi ve battezzu cun аegua pe a peni

tensa; ma quellu cu vegnià doppu de mi u l’è ciü forte

de mi, du quae nu sun deви11 de pоrtâ ê so scarpe: lê u

ve battezzià cû Spiritu santu e cй feugu.

12 Lê u l’ ha in ta so man a so paa e u nettezzià ben

a so aгa, e u radünià u so gran in tu granâ; ma u brüxià,

ê pagge cun ün feugu cu nu se peu ammurtâ.

13 Allùa l’ è arrivòu Gesü dâ Galilea a u Giurdan da -

Giuvanni per ese battezzòu da lê.

14 Ma Giuvanni u se ghe oppuneiva dixendu: mi ho

bezeugnu d’ ese battezzòu da ti e ti vegni da mi?

15 Ma Gesii u g’ ha rispostu dixendu: òua lascime
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Ей; perchè cusci ne cunven adempî tütta a giüstisia.

Allùa u l’ ha lasciòu fâ.

16 Quandu Gesü ul’ è sиеш battezzòu u l’ è sciurtiu

sübitu feua de l’ aegua, e eccu se glie sun avaerti i sê, e u

l’ ha vistu u Spiritu de Diu cu discendeiva quaxi cumme

ünha Columba e vegni surva de lê.

17 E eccu ünha vuxe da u sê ch’a l’ ha ditu: questu

ul’è u mae Figgiu predilaettu ne u quae me sun cum

piaxüu.

CAP. IV.

ALLÜA Gesü u fü cundütu da u Spiritu ne u de

zaertu per ese tentòu da u diau.

2 E avendu zazünòu quaranta giurni e quaranta

neutte, finalmente gh’ è vegnüu famme.

3 E accustanduseghe u 1eшatû u g’ ha ditu: se ti è u

Íiggiu de Diu, di che queste prie diventan puen.

4 Ma lê rispundendu u l’ha ditu: l’è scritu: l’on1mu

-u nu vive sulu de pan, ma de qualunque parolla che

sciorte dâ bucca de Diu.

5 Allùa u diau u l’ ha traspurtòu ne a sittae santa, e

u l’ ha pôsòu in simma du tempiu,

6 E u g’ ha ditu: se ti è u figgiu de Diu, caccite zü;
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perchè sta scritu che u l’ha cumandòu a i so angei d'avei

cüa de ti, e lu te portiàn ne ê so muen, perchè ti nu

scuntri cu u 10 pê in quarche pria.

7 Gesü u gJha ditu: sta anche scritu: ti nu tentiae u

Segnû to Di11.

8 De neuvu u diau u l’ ha trasportòu surva iin

munte âtu âtu, e u g’ha faetu redde tütti i regni du mundu,

e a gloria de quelli, .

9 E u g’ ha ditu: te dô tüttu questu, se cacciandute in

taera ti m’ adoriae.

10 Allùa Gesü u g’ha ditu: và via Satanassu, perchè

sta scritu: ti adoriae u Segnû to Diu e ti serviae a lê

sulu.

11 Allùa u diau u l’ ha lasciòu: e eccu che i angei

se ghe sun accustae e u servivan.

12 Gesii poi avendu sentiu che Giuvanni u l’ea staetu

missu in prexun, u s’ è retiòu in Galilea.

13 E lasciâ a sittae de Nazaret, u l’ è andaetu a abitâ

in Cafarnaum, sittae de mâ a i cuni-iu de Zabulon e Nef

talim:

14 А11111chё s’ adempisse quellu che ea staetu ditu da

Isaia prui'eta:

15 A шаra de Zabulon e a tacra de Neftalim, via de

mâ, de là da u Giurdan, a Galilea de nasiuin,
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16 U populu che u l’ ea nê tenebre u l’ ha vistu

ünha gran lüxe, e a lüxe a s’è levâ per quelli che stavan

ne u paize e nell’ umbra da morte.

17 Da quellu tempu in poi Gesü u l’ha cumensòu a

predicâ e a di: fae penitensa, perchè u regnu du sê u l’è

vlxm.

18 E passeggiandu â riva du шâ de Galilea u l’ ha

vistu dui frae, Scimun, ditu Pietru e Andria so frae, che

cacciavan ê rae in mâ (perchè ean pescoeî),

19 E u g’ ha ditu: тeгni appreuvu a mi, e ve fô di

ventâ pescoei d’ ommi.

2O E lu sübitu abbandunae ê rae l’ han Seguiu.

21 E de là andandu avanti u l’ ha vistu dui átri frae,

Giacumu de Zebedèu e Giuvanni so frae in t’ ünha barca

insemme cun Zebedèu so puга, che davan recattu a ê rae,

e u i ha ciammae.

22 E lu sübitu abbandunae ê rae e u puae l’ han

seguitòu.

23 E Gesü u l’ andava giandu per tütta a Galilea,

insegnandu in té scinagoglle de quelli e predicandu l’ e

vangeliu du regnu, e sanandu qualunque malattia e qua

lunque infermitae ne u populu.

24 E a so fama a s’è sparsa per ‘Ища, a Siria, e g’ han

prezentòu tütti quelli che stavan mâ, aiiliti da diversi
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mae e dui, e i indemuniae e i lünatici e i paralitici, e lê u

i ha sante.

25 E l’ ha seguitòu ünha gran türba dâ Galilea, dâ

Decapoli, da Gerüsalemme, dâ Giüddea e da u paize de

là da u Giurdan.

CAP. V.

ESÜ vedendu quelle türbe u l’è muntòu in sciu

munte, e essenduse assettòu, se ghe sun accustae

i so discepuli,

2 E avaerta a so bucca u i ammaestrava dixendu:

3 Beati i povei de spiritu, perchè u regnu du sê 11

l’ è u so.

4 Beati i mansueti, perchè questi possediàn a taera.

5 Beati quelli che cianzan, perchè sân cunsulae.

6 Beati quelli che han famme e sae da giüstisia,

perchè sân sasiae.

7 Beati i mizericordiuzi, perchè truviàn mizericordia.

8 Beati quelli che han u cheu püru, perchè vediàn

Diu.

9 Beati i pacifici, perchè sân ciammae figgi de Diu.

10 Beati quelli che sun perseguitae per amû da

giüstisia, perchè de lu l’ è u regnu di sê.
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11 Beati vui quandu i omini ve malediàn e ve per

seguitiàn, e calünnianduve diàn de vui tüttu u шâ per

cauza mae.

12 Rallegraeve e giübilae, perchè grande l’è a vostra

ricumpen'sa ne u sê; perchè cusci han perseguitòu i pru

feti che sun staeti primma de vui.

13 Vui sei a sâ da tecra; che se a sâ a diventa in

scipida, cun che cosa se purià saâ? А n’è ciü bunha

da {â ninte, se nun da ese da cacciâ via e pestissâ dâ

gente.

14 Vui sei a lüxe du mundu: nu se peu ascunde ünha

sittae scitüâ surva d’ ün munte.

15 Nè assendan a lampa e a mettan sutt’ a u stâ, ma

in sciu candê, perchè a fasse lümme a tütta a gente de

caza.

16 Cusci deve risprende a vostra lüxe davanti a i

ommi, perchè possan vedde ê vostre bunhe opere e glori

Вcё, u vostru Puae che u l’ è ne i sê.

17 Nu stae a credde che mi segge vegnüu per desfâ

a lezze o i prufeti; nu sun vegnüu per abulîla, ma per

cumpîla.

18 Perchè in veitae ve diggu che finchè nu passa u

sê e a taera, nu trapassià ün i o ün puntin da lezze fin

a tantu che tüttu nu segдe adempiu.
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19 Dunque chiunque trasшeй?» a ün de questi picci

niscimi cumandamenti, e cusci u l’insegnià ai ommi, u sâ

ciammòu picciniscimu ne u regnu du sê; ma quellu che

u i avià ezeguii e insegnae, questu u sâ ciammòu grande

ne u regnu du sê.

2O Perchè ve diggu che se a v.ostra giüstisia a nu sâ

ciü abbundante che quella di Scribi e di Farizei, nun

intriei ne u regnu du sê.

21 Ei sentiu che l’ è staetu ditu a i antighi: nun

ammassà, e chiunque avià ammassòu u sâ rèu indisiu.

22 Ma mi ve diggu che chiunque u s’arraggià cuntra

so frae u sâ rèu in giudisiu, e chi avià ditu a so frae

rana sâ rèu ne a radünansa, e chi gh’ avià ditu mattu u

sâ rèu du feugu dell' infernu.

23 Se dunque ti stœ per fà l’offerta all’ artâ, e li te

ven in memoia che u to frae u l’ ha quarche cosa cuntra

de ti:

24 Pôsa li a to offerta davanti all’ artâ, e và a Га paхe

primma cun u to frae e riturna.

25 Aggiüstite fitu cun u 10 cuntraiu mentre ti è Cun

lê per stradda; perchè per disgrasia u to cuntraiu u nu

te mette in man du giüdise e u giüdise in man du sbiru, e

ti seggi missu in prexun.
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26 Mi te diggu in veitae: ti nu ne sciurtiae finchè ti

nu n’ aggi pagòu l’ ürtimu quattrin.

27 Ei sentiu che l’ è staetu ditu a i antighi: ti nu

cummettiae adülteriu.

28 Ma mi ve dígдu che chiunque guardia ünha

donna per dexiderâla, in tu so cheu 11 l’ ha za cummissu

adülteriu cun lê.

29 Che se u to euggiu dritu u te scandalizza, câvitòu

e caccilu luntan da ti; perchè l’è megiu per ti che ti

perdi ün di to membri che ese cacciòu tüttu u to corpu
nell’ infernu. l

30 E se a to man drita a te scandalizza, taggila e

caccila luntan da ti; perchè l’ è megiu per ti che ti

perdi ün di to membri che andâ tüttu u to cоrpu nel

l’ infernu.

31 L’è staetu anche ditu: chiunque mandià via so

muggê ghe dagghe a scritüa du repüdiu.

32 Ma mi ve diggu che chiunque avià mandòu via

so muggê, sarvu che per raxun d’ adülteriu, u a fa diventâ

adültera, e chi spuza a donna repiidiâ u cumette adül

teriu.

33 Parimente ei sentiu che l’ è staetu ditu ai antighi:

nun viulâ u züamentu, ma rendi a u Segnû quantu ti hac

züòu.
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34 Ma mi ve diggu de nu züâ in nisciün moddu;

mancu pe u sê, perchè u l’ è u tronu de Diu, _

35 Nè pe a taera, perchè a l’ è u banchettin di so pê,

nè per Gerüsalemme, perchè a l’ è a sittae du gran re.

36 Ti nu züiae mancu pe a to testa, perchè ti’ nu peu

fâ giancu o neigru ün di to cavelli.

37 Ma segge u to parlâ: l’è cusci, l’ è cusci; nun è

cusci, nun è cиsci: perchè u ‹1e ciü u ven da u cattivu.

38 Ei sentiu che l’è staetu ditu: euggiu per euggiu,

e dente per dente.

39 Ma mi ve diggu de nu stâ a tü per tü cû cattivu ;

ma se quarchedün u te da ünha mascâ in scia masca

drita ti presentighe anche l’ âtra.

40 E a quellu che u veu litigâ cun ti e piggiâte u to

vesti, cedighe anche u feriollu.

41 E se quarcün u te veu obbligâ a fà ün miggiu

cun lê, e ti và cun lê âtre due miggia.

42 Dà a chite dumanda, e nu te tiâ inderê da chi

veu dumandàte in prestitu quarche cosa.

43 Ei sentiu che l’ è staetu ditu: ti amiae u t0 pro

scimu e ti odiae u to nemigu.

44 Ma mi ve diggu: amae i vostri nemixi, fae du

ben a quelli che v’ odian, e preghae per quelli che ve

perseguitan e ve calünnian;
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45 Perchè seggт figgi de vostru Puф che u l’ è ne

u sê, u quae u fa lüxi u sû surva i buin e surva i cattivi,

е cieuve pe i giüsti e pe i cattivi.

‚46 Perchè se amae quelli che v’ aman, che premiu

aviei vui? nu fan u maeximu i pübblicani?

47 E se salüiei sulu i vostri frae, cose fаe de ciü di

âtri? nu fan a maexima cosa i gentili?

48 Vui seggт dunque perfetti cumme l’ è perfettu

u vostru Рuae cl1e u l’è in sê.

CAP. VI. _

АМПЕ de nu fà ê vostre opere bunhe in prezensa di

ommi per ese visti da lu, perchè âtrimenti nu

saî premiae da u vostru Рuae che u l’è in sê.

2 Dunque quandu ti faе limoxina nu sünâ a trumba

davanti a ti, cumme fan i ipocriti in tê scinagoghe e

stradda per ese onurae da i ommi; in veitae ve (Наgu

che questi han zà risevüu u so premiu.

3 Ma ti quandu ti fae limoxina, a to man sinistra a

nu sacce quellu che fa a to man drita:

4 De moddu che a to limoxina a segge segretta, e u

to Puee che u vedde ne u segrettu u te ne dâ a ricum

pensa.

C
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5 E quandu preghae, nu fae cumme i ipocriti che

aman de stâ a pregâ in tё scinagoghe e in ti canti dé

ciasse per ese osservae da i ommi; in veitae ve diggu

che han zà risevüu a so ricumpensa.

6 Ma ti quandu ti fae orasiun intra in ta to càmea,

e doppu avei serròu a porta prega to Puae in segrettu, e

u to Puae che u vedde quellu che se fa in segrettu u te

ricumpensià.

7 E pregandu guardae de nun üzâ. multe parolle

cumme fan i pagani, perchè pensan d’ese exaudii cun

parlâ multu.

8 Nun vuggiae dunque assumeggiàveghe, perchè u

vostru Pute u sa quellu che ei de bezeugnu primma chè

ghe u dumandae. ,

9 Preghiei dunque cusci: nostru Puae che ti è in sê,

segge santificòu u to numme.

10 Che vegne u to regnu: segge fааtu a to vuentaa,

cumme in sê cuscl in tажa.

11 Danne ancheu u nostru pan per sustentamentu.

12 E perdunha a nui i nostri debiti, cumme nui i

perdunemmu a i nostri debitui.

13 E nu n’ indüe in tentasiun ; ma liberane da u ша

е cusci sia.
14 Perchèlse vui perduniei a i ommi i so manca
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menti, u vostru Puae celeste u ve perdunià i vostri

pecchae.

15 Ma se vui nu perduniei a i ommi i so mancamenti,

u Puae celeste u nu perdunià танc11 a vui i vostri peo

chae.

16 Quandu poi zazünae, nu vuggiae {а da malin

conici cumme i ipocriti, perchè questi se desfigüan per dâ

a cunusce a i ommi che zazünhan. In veiшe mi ve diggu

che han zà risevüu u so premiu.

17 Ma ti quandu ti zazünhi unzite a testa e lavite a

faccia,

18 Per nu dâ a divedde a i omшi che ti zazünhi, ma

a u to Puгe celeste che u l’è in segrettu; e u to Рuae che u

vedde quellu che se fa in segrettu u te ne dâ a ricum

pensa.

19 Nu serchae d’ amüggiâ tezori in scia тera, duve a

rüzze e i vermi i cunsümman, e duve i laddri i desu

taeran e i aroban.

20 Ma faeve di tezori in sê, duve a rüzze e i vermi

nu i cunsümman, e duve i laddri nu i desutaeran e nu i

aroban.

21 Perchè duve l’ è u vostru tezoru, li l’è u vostru

cheu. Y

22 A lampa du to corpu u l’ è u to euggiu. Se
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u to euggiu u l’è semplice, tüttu u to corpu u sâ illü

. 1
1111110u.

23 Мa se u to euggiu u sâ cattivu, tüttu u to corpu

u sâ tenebruzu. Se dunque u lümme che u l’ è in ti u l’è

tenebre, quante sân queste tenebre?

24 Nisciün peu servi a dui padruin; perchè o u

pui-tia odiu a ün e u vurià ben a l’ Шт, o u tolerià.

ün e u desprexià l’ âtru: nu puei serv1 a Diu e a. e

ricchesse.

25 Per questu ve diggu: nu v’aů`anae pe a vostra

vitta de quellu che mangieî, nè du vostru corpu cumme

purriei cruvîlu. Nu vâ ciü a vitta che u nütrimentu, е

u corpu ciü che u vestî?

26 Amiae ün pô i oxelli du sê che 11u seminari nè

raccheuggian e n’ impan i granae, e u vostru Puae celeste

u i nütrisce. Nu sei furse vuiâtri da ciü de lu?

27 Ma chi gh’ è fra vuiâtri che cun tüttu u so pensâ

u posse azzunze ün cubitu â so statüa?

28 E perchè ve piggiae tanta anscietae du vesti?

Amiae ün pô cumme crescian i gigli da campagna; lu

nu travaggian e nu fian.

29 E pü ve diggu che mancu Salomun 0u11 tütta

a so gloria u nun è stzetu mai vestiu cumme ün de

questi. '
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30 Oua se Diu u veste in questu moddu ün’ aerba

du campu, che ancheu a gli’ è e duman a l’ è cacciâ in tu

furnu, quantu ciü vul gente de poca fede?

31 N’ aggiae dunque anscietae dixendu: cose man

2фeшu, o cose beviemu, o de cose se vestiemu?

32 Perchè queste cose sun serchae da i pagani. Oua

u voStrll Puœ celeste u sa ch’ ei bezeugnu de tütte queste

cose.

33 Serchаа dunque in primmu leugu u regnu de

Diu e a so giüstisia, e aviei de surveciü tütte queste

cose.

34 N’ aggiae dunque anscietae du giurnu de duman,

perchè u фurnu de duman u pensià per lê maeximu.

Basta a ciascün giurnu u so crüssiu.

CAP. VII.

NU giüdichae per nun ese giüdichae.

2 Perchè cumme giüdichiei saî giüdichae, e sai

mezüae cun quella mezüa ch’ aviei mezüòu i âtri.

3 E perchè ti amii ünha büsca che a l’ è in t’ ün

euggiu de to frae, e ti nu veddi u travu che u l’ è in tu

to euggiu?

4 O cumme ti diae a to frae: lascia che te leve ünha
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biisca da iin euggiu, mentre ti hae ün travu ne u to

euggiu ?

5 Ipocrita, levite primma u travu da u to euggiu,

e poi ti amiae de levâ a büsca dall’ euggiu de to

frae.

6 Nun dae ê cose sante a ichen, e nu cacciae ê vostre

perle davanti ai porchi; perchè peu dâse che ê pestan cu i

pê, e che se rivortan per sbranâve.

7 Dumandae e ve sâ daetu, serchae e truviei, picchae

e ve sâ avaertu.

8 Perchè chiunque dumanda riseive, e chi saerca

treuva, e sâ avaertu a chi picca.

9 E chi è mai fra vuiâtri quellu che se so ůggiu u

ghe dumanda du pan u ghe porze ü11 sasciu?

10 O 5e u ghe dumandià ün pesciu u ghe dâ ün

serpente ?

11 Se vui dunque cattivi cumme sei sei dâ a i vostri

figgieu u ben che v’è daetu, quantu ciü u vostru Puze

che u l’è ne u sê u dâ du ben a quelli che ghe u du

mandan? . _

12 Dunque tütte ê cose che vuriei che ve seggian

fœte da i ommi, faele vui ascì a lu. Perchè in questu sta

a lezze e i prufeti.

13 Intrаа pe a porta streita, perchè larga l’ è a porta
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e spasiuza a stradda che cundüe â perdisiun, e multi sun

quelli che intran per questa.

14 Quantu l’ è piccinha a porta e streita a stradda

che a cundüe â vitta, e quanto.. pochi sun quelli che a

treuvanl

15 Guardaeve da i fâsi prufeti che vegnan a vui

vestii da pegue, e drentu sun lui che acciappan e portan

via..

16 I cunusciei da i so früti. S’ accheuggian furse i

üghe da ê spinhe, e ê fighe da i spinuin?

17 Cusci ogni aerbu bun u fa früti buin, e ogni

œrbu cattivu u fa früti cattivi.

18 L’ aerbu bun u nu peu {ё früti cattivi, nè ün zerbu

cattivu fà früti buin.

19 Ogni aerbu che nun fa frütu bun u sâ taggiòu

e cacciòu in tu фuгu.

20 Vul i cunusciei dunque da i so früti.

21 Nun tütti quelli che me dixan: Segnû, Segnû,

intriàn ne u regnu du sê; ma quellu cu fa a vuentae

de шаг Puae che u l’ è in sê, lê u l’ intrià nАe u regnu

du sê.

22 Multi me diàn in quellu giurnu: Segnû, Segnû,

nun emmu nui prufetizzòu in to numme, e nun emmu
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nui in to numme scacciòu i demonii, e nun emmu in to

numme fаetu multi miacui?

23 Е allùa ghe prutestiò dixendu: nu v’ho mai cunu

sciüu, retiaeve da mi шт vuiâtri che fаа opere d’ ini­.

quitae.

24 Tiitti quelli dunque che sent-an queste parolle e ê

mettan in pratica, sân assumeggiae all’ ommu sapiente

che u l’ ha fabbricòu a so caza in sciu scheuggiu,

25 E l’ è ciüviiu, e i fiümmi sun vegnüi grosci, e i

venti han sciüsciòu infiiriandu cuntra quella caza; ma a

nun è deriiâ, perchè a l’ ea staeta fundâ in sciu scheuggiu.

26 E chiunque sente queste mae parolle e nu ê mette

in pratica, u sà cumme quell’ ommu scemmu che u l’ha

fabbricòu a so caza in sce l’ :enha: ‘

27 E l’ è ciüvüu, e i ŕiümmi han inundòu, e i venti

han sciüsciöu infüriandu cuntru quella caza e al’ è derüâ,

e a so ruvinha a l’ è sнеш grande.

28 E avendu Gesii terminae questi raxunamenti, ê

türbe se mâvegiavan da so duttrinha.

29 Perchè u ê instruiva cumme avendu auturitœ, е

nun cumme i so Scribi e Farizei.
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CAP. VIII.

ESSENDU disceizu da u munte l’ han seguitòu

multe türbe.

2 Quandu eccu se gh’ è accustòu ün lebbruzu e u

l’ adorava dixendu: Segnû, se ti veu ti me peu guarî.

3 E Gesü, desteiza a man, u l’ ha tuccòu dixendu:

veuggiu che ti seggi guariu, e sübitu u l’ è staetu mun

dòu dá so lebbra.

4 E Gesü u g’ ha ditu: amia de nu dîlu a nisciiin;

ma vanni a Юte vedde da u sacerdote, e prezenta l’ oli'erta

prescrita da Muzae in testimuniansa per lu.

5 E essendu intròu in Cafarnauш, se gh’ è prezentòu

iin sentüriun pregandulu

6 E dixendu: Segnû, u mae servitù u l’ è in caza pa

raliticu e gravemente turmentòu.

7 E Gesü u g’ ha ditu: vegniò e u guariò.

8 E u sentüriun rispundendu u l’ ha ditu: Segnû,

mi nu sun degnu che vui intrae sutt’ a u mae teitu, ma dî

sulu ünha parolla, e u mae seв/it6 u sâ guariu.

9 Perchè mi sun ün ommu suburdinòu a i âtri e ho

Isuttu de mi di surdatti, e se diggu a ün: và, e lê u va, e
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a ün âtru: vegni, e lê u vegne, e a u mae servitû : fà.

questa cosa, e lê u а. fa.

10 Gesü, sentie queste parolle, u n’ è restòu mâveggiòu

e u l’ ha ditu a quelli che u seguitavan: in veте ve diggu

che nun ho truvòu tanta fede in Israele.

11 E mi ve diggu che multi vegniàn da levante e da.

punente, e ripôzian cun Abramm11 e Isaccu e Giacobbe

ne u regnu du sê;

12 Ma i figgi du regnu sân cacciae nê tenebre de

feua, e li ghe sân centi e ruggiâ de denti.

13 Allùa Gesü u l’ha ditu a u sentüriun: và e te segge

faetu cumme ti hae credüu. Е u servitû u l’ è guariu in

quellu maeximu puntu.

14 E essendu andaetu Gesü in caza de Pietru, u l’ha.

vistu so seuxua che a l’ ea in lettu cu a freve;

15 E u g’ ha tuccòu a man., e a freve a se n’ è andaeta.

via, e a seuxua u s’ è alsâ e a i serviva.

16 Essenduse fааtu seia g’ han prezentòu multi inde

muniae, e lê cu a parolla u scacciava i spiriti, e u l’ ha

sanòu tütti i marotti:

17 Perchè s’ adempisse quellu che l’ ea staetu ditu

da Isaia prufeta cu dixe: u l’ ha piggiòu surva de lê è

nostre infermitae, e u l’ ha purtòu ê nostre malattie.
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18 Vedendu poi Gesü ünha gran türba inturnu a lê,

u l’ ha daetu urdine de passâ a l’ âtra spunda.

19 Allùa ün Scriba accustanduseghe u g’ ha ditu

Meistru, mi te seguitiò per tüttu duve ti andiae.

2O E Gesü u g’ ha ditu: ê vurpe han ê so tanhe e i

oxelli du sê i so nii, ma u Figgiu dell’ ommu u nun ha

duve pôsâ a testa.

21 E ün âtru di so discepuli u g’ ha ditu: Segnû,

damme primma licensa che vadde e che suтыe mae puae.

22 Ma Gesü u g’ ha ditu: seguime, e lascia che i

morti suttaeran i so morti.

23 E essendu muntòu ne a barca, iso discepuli l’ han

seguitòu:

24 Quandu eccu s’ è levòu in mâ ünha gran burasca,

in moddu che a barca a l' ea cuvaerta da i mauxí, e lê

u durmiva.

25 E se ghe sun accustae i so discepuli e l’han ade

sciòu djxendughe: Segnû, sarvine, se perdemmu.

26 E Gesü u g’ha ditu: perchè ei puia, ommi de poca

fede? Allùa alsanduse u l’ ha cumandòu a i venti e a u

mâ, e s’ è faetu ünha gran bunassa.

27 E a gente a l’ è restâ mâvegiâ, dixendu: chi l’ è

mai questu che i venti e u ша gh’ obediscian?

28 E essendu arrivòu all’ âп'a spunda du lagu ne u
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1

paize di Geraseni, ghe sun vegnüi incuntru dui indemu

niae che sciurtivan da ê sepurtüe, e ean tantu fúriuzi

che nisciün poeiva passâ per quella stradda.

29 E se sun missi sübitu a sbraggiâ: cose emmu 11ui

da fà cun ti, о Gesü figgiu de Diu? ti è furse vegnüu chi

avanti tempu per turmentâne?

30 E gh’ ea nun luntan da lu ünha mandra de porchi

che pasculavan.

3l E i demonii u pregavan dixendu : 3e ti ne scacci

de chi, mandine in quella mandra de porchi.

32 E lê u g’ha ditu: andаа, e quelli sciurtii, sun intrae

in ti porchi, e sübitu tütta a mandra cun gran impetu a

s’ è presipità in mâ e sun morti in te l’ aegua.

33 E i pa3tui 3u11 scappae, e andaeti ne a sittae, han

raccuntòu queste cose, e u faetu de quelli che ean staeti

possedüi da i demonii.

34 E sübitu tütta a sittee a l’è sciurtia incuntru а

Gesü, e avendulu vistu, l’ han pregòu cu se retiasse da i

so cunfin.

CAP. 1Х.

MUNToU 111 в ünha barchetta, u l’ è passeu al

l’ шa spunda, e u l’ è andaetu ne a so sittae.
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2 E eccu che g’ han prezentòu ün paralitícu accuegòu

in lettu. E Gesü vedendu a fede de quelli u l’ ha ditu

a u paraliticu: figgiu, stà de bun animu, aggi fede, te sun

perdunae i to pecchae.

3 E eccu che alcüni frai Scribi han ditu fra lu: que

st’ommu u giastemma.

4 E Gesü, vistu quellu che pensavan, u l’ ha ditu:

perchè pensae ma ne u vostru cheu?

5 Cose l’è ciü fassile de di: te sun perdunae i to

pecchae o de dî: stà sciü e camminha?

6 Oua perchè sacciac che u Figgiu dell' ommu u l’ha

auturitae surva a тera de perdunâ i pecchae: stà sciü, u

l’ ha ditu allùa a u paraliticu, piggia u to lettu e và a

caza to.

7 E u l’ è staetu sciü e u se n' è andaetu a caza.

8 Vedendu ê türbe questa cosa han 11vüu puia,

e han glorificòu Diu cu l’ ha daetu tale possansa a i

ommi.

9 E essenduse Gesü partiu de là u l’ ha vistu ün

ommu a u teloniu per numme Mattè, e u g’ ha ditu: vegni

cun 111i, e lê u l’ è staetu sciü e u gh’ è andaetu appreuvu.

10 E essendu a toa in caza, eccu che vegnüi multi

pübblicani e peccatui, se sun missi a toa cun Gesü e i

so discepuli.
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11 E i Farizei vedendu questa cosa dixeivan ai so

discepuli: perchè vostru Meistru u mangia cu i pübblicani

e cui peccatui?

12 Ma Gesü avendu sentiu u g’ ha ditu: quelli che

stan ben nun han bezeugnu du megu, ma quelli che sun

marotti.

13 Ouа. andae e imparae che cose segge: mi veuggiu

a mizericordia e nun u sacriíisiu; perchè nu sun vegnüu

a ciammà i giüsti ma i peccatui.

14 Allùa se sun accustae a lê i discepuli de Giuvanni

dixendu: perchè 11ui e i Farizei zazünemmu de spessu, e

i t0 discepuli nu zazünhan?

15 Gesü u g’ha ditu: peuan fursei cumpagni du spuzòu

ese in lüttu scinchè u spuzòu u l’ è cun lu? ma vegnià 11

teшpu che ghe sâ piggiòu u spuzòu e allùa zazüniàu.

16 Nisciün attacca ün pessu de pannu neuvu a ün

vestî vegiu, perchè quella zunta a porta via quarche cosa

a u vestî, e u strassu diventa ciü grande.

17 Nè mettan u vin neuvu in té pelle vegie, 51tri—

menti se pertüzan ê pelle e se versa u vin, e ê pelle van

in malùa; ma se mette u vin neuvu in tê pelle neuve e

tütti dui se cunservan.

18 Mentre u parlava a lu de queste cose, eccu che se

gh’è accustòu ün di cappi, e u l’adorava dixendu: Segnû,
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in questu mumeutu l’ è morta mae Íiggia; ma vegni,

metti a to man surva de lé, e a vivià.

19 E Gesü essenduse alsòu, u gh’è andaetu appreuvu

cu i so discepuli.

20 E eccu ünha donna che da duzze anni a pativa

d’ ünha perdita de sangue, a se gh’ è accustâ de dietru, e

a l’ ha tuccòu ün pissu du so vesti.

21 Perchè a dixeiva fra lê: sulu che mi tucche u so

vestî sô guaria.

22 Ma Gesü essenduse vurtòu e vedendula u g’ ha

ditu: stà de bun animu, Наци, a to fede a t’ ha salvòu, e

da quellu mumeutu a donna a l’ è guaria.

23 E essendu Gesü arrivòu â caza de quellu cappu,

e avendu vistu i sünoei e ünha tiirba de gente che a

fasseiva multu rümù, u dixeiva:

24 Retiaeve, perchè a ŕiggieua a nun è morta, ma a

dorme : e lu se rieivan de lê.

25 E quandu l’ è stааtu missu de feua а. gente, u l’ è

intròu e u l’ ha piggiâ pe a man, le a Íiggieua a s’ è alsâ.

26 E se n’ è divulgòu a vuxe per tüttu quellu paize.

27 E Gesü partindu de là, dui orbi u seguitavan

criandu e diхe11du: figgiu de Davidde, aggi pietae de

nui.

28 Quandu poi u l’è arrivòu a caza,i orbi se ghe
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sun prezentаа, e Gesü u g’ ha ditu : credei vui che mi ve

posse fà questa cosa? e ghe dixan: 3ci Segnû.

29 Allùa u l’ ha tuccòu i euggi de quelli orbi di

xendu: ve segge faetu segundu a vostra fede.

30 E se sun avaerti i so euggi; e Gesü u g’ ha ditu

minaccianduli: amiae che nisciün u sacce.

31 Ma quelli essendu sciurtii de feua han divulgòu

a so fama per tüttu quellu paize.

32 Partii questi g’ han prezentòu ü11 müttu indemn

niòu.

33 E avendu scacciòu u demoniu, u müttu u l’ ha.

parlòu, e ê tiirbe ne sun restae mâveggiae e dixeivan:

nu s’ è mai vistu ünha cosa paegia in Israele.

34 Ma i Farizei dixeivan: u scaccia i demonii per

mezu du prinsipe di demonii.

35 Е Gesü u l’ andava giandu per tütte ê sittœ е i

castelli, insegnandu in tê scinagoghe de quelli e predi

candu l’ evangeliu du regnu, e guarindu qualunque ша

lattia e infermitae.

36 E vedendu quelle türbe ghe n’ è faetu mâ, perchè

ean stanchi e accucciae in taera cumme pegue sensa

pastû.

37 Allùa u l’ ha ditu a i so discepuli: a raccolta al’ è

grande, ma i operai sun pochi.
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38 Preghae dunque u padrun da raccolta cu mande

di lavoranti in ta so villa.

CAP. X.

Е C1АММ1Е a lê i duzze so discepuli, u l’ ha daeт

a lu a possansa surva i spiriti immundi, perchè i

scacciassan, e de ciirâ qualunque malattia e tütte ê infer

mitae.

2 Oua i nummi di duzze Apostuli sun questi: u

primmu, Scimun, ciammòu Pietru, e Andria so frae,

3 Giacomu figgiu de Zebedèu, e Giuvanni so frac,

Filippu, e Bertumè, Tumaxu, e Mattè u pübblicanu, Gia

comu de Alfèu, e Taddèu,

4 Scimun Cananèu, e Giüdda Iscariotte, quellu che

poi anche u l’ ha tradiu.

5 Questi duzze Gesü u i ha mandas dandughe questi

urdini e dixendu: nun andiei tra i gentili, e nun intriei

nê sittae di Samaritani;

6 Ma andae ciütostu da ê pegue perse da caza d’ Isra

ele.

7 E andandu predichae, dixendu: u regnu du sê u

l’ è vixin.

8 Бaтe i infermi, resciüscitaei morti, mundae i leb

D
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bruzi, scaccia: i demonii, dав per ninte quellu che per

ninte ei risevüu.

9 Nu vuggiae avei nè òu, nè argentu, nè dinae in tê

vostre ventree;

10 Nè bisacca pe u viaggiu, nè dui vesti, nè scarpe,

nè bastun; perchè l’ operaiu u l’ è deвnu d’ ese nütriu.

11 E in qualunque sittae o castellu intriei infur

maeve chi gh’è chi segge degnu, e aiïermaeveghe fin

шnш che nun ve n’ andae.

12 E intrandu in caza, salüaela dixendu: segge paxe

in questa caza.

13 E se veamente a ne sâ degna, vegnià surva de

quella a vostra paxe ; ma se a nu ne sâ degna, a vostra

paxe a riturnià a vui.

14 E se quarchedíin nu ve vurrià riseive, nè sentî ê

vostre parolle: sciurtindu feua de caza o da quella

sittae, sbattei a piia da i vostri pê.

15 In veiшe mi ve diggu, ne u giurnu du giüdi

siu sâ menu piinia Soduma e Gomorra che quella

sittae.

16 Eccu mi ve mandu cumme pegue in mezu a i lui.

Seggiae dunque prüdenti cumme i serpenti, e semplici

cumme columbe.

17 Guardœve però da i ommi; perchè ve mettiàn ne
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ê muen de so radünanse, e ve battiàn cu a frusta in tê so

scinagoghe,

18 E per cauza mae saî cundüti davanti ai presci

denti e a i re cumme testimonii cuntru de lu' e cuntru ê

nasiuin.

19 E quandu saî missi ne ê so muen, nu ve piggiae

anscietae, nè cumme parliei, o de quellu che diei; perchè

in quellu puntu ve sê. daetu quellu che aviei da dî.

20 Perchè nu sei vui che parlae, ma u Spiritu de

vostru Puaе cu parla in vui.

21 Oua u trae u cunsegnià u frae â morte, e u puae

u figgiu, e se sulleviàn i figgieu cuntru i puae e a ê muze

e i fân muî:

22 E saî odiae da tiitti per cauza du mae numme;

ma chi avià perseveròu sein â fin u se sarvià.

23 Ma quandu ve perseguitiàn in questa sittae,

scappae in t’ün âtra. In veitae mi ve diggu che nu saî

andaeti per tütte ê sittae d’ Israele, che u Жggiu del

l’ommu u nu segge vegnüu.

24 U sculau u nun è da ciü du meistru, e u servitû

da ciü du padrun.

25 Basta a u sculau d’ ese cumme u meistru, e a u

servitù d’ ese cumme u padrun. Se han ciammòu Ber

zebü u padrun de caza, quantu ciü i so de caza?



36 s. MATTE.

26 Nun aggiae dunque puia de lu; perchè nun è

ninte d’ ascuzu che u n’agge da ese scuvaertu, e nillte che

nu se sacce che nu s’ agge da vegnî a savei.

27 Quellu che mi diggu ne ê tenebre vui dîlu ne а

lüxe, e predichae in sci teiti quellu che v’è staetu ditu in

te l’ ueфa.

28 E nu temei quelli che ammassan u corpu, e nu

peuan ammassâ l’ anima; ma ciütostu agiae puia de

quellu cu peu mandâ in perdisiun e l’ anima e u corpu

all’ infernu.

29 Nun è furse vèu che due passue se vendan ün

quattrin, e ünha sula de queste a nu cazzià in неrа. sensa

a vuentae de vostru Puae?

30 E scin i cavelli da vostra testa sun sшeй

cuntaa.

31 Nu temei, vui sei da ciü che multe passue.

32 Tutti quelli dunque che me ricunusciàn davanti

a i ommi, anche mi i ricunusciò davanti a mae Puae che

u l’ è in sê:

33 E tütti quelli che me rineghiàn davanti a i ommi,

e mi i rineghiò davanti a mae Puae cu l’ è in sê.

34 Nu pensae che seggev vegnüu a mette a paxe

in scia шаra: nu sun vegnüu a mettighe a paxe, ma а

guaera.
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35 Perchè sun vegnüu a separâ u figgiu da u puae, e

a tiggia dâ шuae, e a ne11a dâ seuxua:

36 E i пeтiхi dell’ ommu sun a gente da so caza.

37 Chi amma u puге o a mute ciü che mi, nun è

degnu de 1ni; e chi amma u Íiggiu o a figgia ciü che mi,

11u11 è degnu de mi.

38 E chi nu piggia a so cruxe e me ven appreuvu, nun

e degnu de mi.

39 Chi ten cuntu da so vitta, u a perdià; echi avià

persu a vitta pe amù mae, u a truvià.

40 Chi riseive vuì, riseive mi; e chi riseive mi,

riseive quellu che u In’ ha mandòu.

41 Chi riseive ün prufeta cumme prufeta, risevià u

premiu du prufeta; e chi risevià ü11 giüstu a titulu de

giüstu, u l’ avià u premiu du giüstu.

42 E chiunque avià daetu da beive ün sulu gottu

d’ aegua fresca a ün di ciü piccin de questi, cumme a ün

discepulu, in veitae mi ve diggu cu nu perdía u so

premiu. ‘



38 s. MA'ITÈ.

CAP. XI.

OPPU che Gesü u l’ ha avüu ñniu de dâ questi

insegnamenti a i so duzze discepuli, u l’ è partìu

de là per andâ a insegna e predicâ in tё s0 sittae.

2 Ма. Giuvanni avendu sentie in prexun ê opere de

Cristu, u l’ ha mandòu dui di so discepuli

3 A dîghe: ti è ti quellu che u l’ ha da vegnî, o se

n’ ha da aspettâ ün âtru?

4 E Gesü rispundend11 u g’ ha ditu: andae e ripurtœ

a Giuvanni quellu che ei vistu e 861113iu.

5 I orbi veddan,i ranghi van, i lebbruzi sun питаю,

i surdi sentan,i morti resciüscitan, l’ è annunsiòu l’ evan

geliu a i povei:

6 E l’ è beatu quellu cu nu piggia in mi mutivu de

scandalu.

7 E quandu quelli sun staeti andaeti via, Gesü u

l’ ha cumensòu a parlâ de Giuvanni a ê türbe: cose sei

vui andaeti a vedde ne u dezaerш? ünha canna sbattüa da

u ventu?

8 Ma cose sei andaeti a vedde? ün ommu vestiu de

roba finha? Eccu quelli che sun vestii de roba finha stan

in ti palassi di re.
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9 Ma cose sei andaeti a vedde? furse ün prufeta?

Següu mi ve diggu anche ciü che ün prufeta.

10 Perchè questu u l’ è quellu du quae l’ è scritu:

eccu mi mandu u шт angëu davanti â to faccia, che u

preparià a stradda davanti a ti.

11 In veitae mi ve díggu che fra quanti sun nasciüi

da ê donne, nisciün è vegniiu a lüxe ciü grande che Giu

vanni Battista; mauciü piccin ne u regnu di sê u l’ è ciü

grande che lé.

' 12 Oua da u tempu de Giuvanni Battista scin a u

giurnu d’ ancheu, u regnu du sê u s’ acquista cu a forsa,

e se u piggian quelli che fan viulensa.

13 Perchè tütti i prufeti e a lezze han prufetizzòu fin

a Giuvanni:

14 E se vui vuei capîla, u l’ è u maeximu Elia che

duveiva vegnî.

15 Chi ha uegge da sentî, che sente.

16 Ma a chi assumeggiò mi questa razza d’ ommi? A

s’ assumeggia a quelli figgieu che stan assettae in sce

ciasse, e crían a i so cumpagni

17 E dixan: nui emmu sünòu, e vuiâtri nun ei bal

lòu; emmu cantòu cansuin malinconiche, e nun ei daetu

segnu de malincunia. '
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18 Perchè l’ è vegniiu Giuvanni che u nu mangiava

e n11 beveiva, e dixan cu l’ è indemuniòu.

19 L’ è vegnüu u Figgiu de l’ommu cu mangia e u

beive, e dixan: eccu ün mangiun e ün bevitû, amigu di

piibblicani e di peccatui: ma a sapiensa a l’ è staeta

giüstificâ da i so figgieu.

20 Allùa u l’ ha cumensòu a rimpruverâ ê sittae nê

quae ean staeti faeti da lê multi miraculi, perchè nun

aveivan faetu penitensa.

21 Guai a ti, о Corozain, guai a ti, o Betsaida; perchè

se in Tiro e in Sidone füssan staete faete quelle шёл/egдe

che su11 staete fажe pressu de vuiâtri, zà da gran tempu

avieivan faetu penitensa cû silisiu e cu a senee.

22 Per questu ve diggu che Tiro e Sidone ne u

giurnu du giüdisiu sân trattae menu rigurusamente de

vul.

23 E ti, Cafarnaum, ti t’ alsiae furse fin a u sê? ti sae

abbassà fin all’ infernu: perchè se in Soduma füssan staeti

fanti i miraculi che sun staeti faeti pressu de ti, Биrвe

Soduma a ghe saiva ancun â giurnâ d’ ancheu.

24 O11a ve diggu che a taara de Soduma ne u giurnu

du giüdisiu a sâ trattâ menu severamente de ti.

25 In quellu tempu Gesü u l’ ha ditu: te ringrasiu,
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o Puas, Segnû du sê e da шаra, perchè ti has tegnüe

ascuze queste cose a i sapienti e a i prudenti, e ti hae

rivelae a i piccin.

26 L’ è cusci, o Puae, perchè cusci t’ è piaxüu.

27 Tüttu 111’ è staetu daetu da mae Puas, e nisciiin

cunusce u Figgiu feua che u Puae, e nisciün cunusce u

Рuae feua che u Figgiu, e quellu a u quae u Figgiu u

l’ avià vusciüu fàgòu cunusce.

28 Vegnî tütti a mi vuiâtri che sei atïadighae e che

sei aggravae, e mi ve sulleviò.

29 Piggiae surva de vui u mae zuvu, e imparae da

mi che sun mansuetu e de cheu ümile, e truviei ripozu

a ê anime vostre.

30 Perchè u mae zuvu u l’ è suave, e u mae peizu u

l’ è leggieru.

CAP. XII.

IN quellu tempu Gesü in giurnu de sabbu u passava

per ü11 campu de gran, e `i so discepuli avendu

famme se sun missi a streppâ di spighi e a mangiâli.

2 E iFarizei, vista questa cosa, g’ han ditu: eccu i to

discepuli fan quellu che nu se peu fâ. in giurnu de

sabbu.
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3 Ma lê u g’ ha ditu: nun ei laettu quellu c’ ha faetu

Davidde quandu u l’ ha avüu famme, e quelli che ean

`cun lê:

4 Cumme u l’è intròu ne a caza de Diu, e u l’ ha

mangiòu i puen da proposisiun, che nun ea lesitu de

mangiâ nè a lê nè a quelli che ean cun lê, ma sulu a i

sacerdoti?

5 O nun ei laettu ne a lezze che ne i giurni de sabbu

i sacerdoti ne u tempiu rumpan u sabbu, e 11u fan

peccòu ?

6 Oua ve diggu che chi gh’è ün che u l’ è ciü grande

che u tempiu.

7 Se vuì savesci cose veu dî: veuggiu a mizericordia

e nun u sacrifisiu, nun aviesci mai cundannòu i innucenti;

8 Perchè u Figgiu dell’ ommu u l’ è padrun anche du

sabbu.

9 E essendu partiu de là u l’ è andaetu ne a scina

гоga de quelli.

10 E eccu ün ommu che u l’aveiva iinha man disseccà,

e l’ interrugavan dixendughe: l’è lesitu cürâ in giurnu de

sabbu? per accüzâlu.

11 Ma lê u g’ ha rispostu: chi ghe sâ fra vuiàtri che

avendu ünha pegua, se questa a cazzià in giurnu de sabbu

in t’ ünha fossa, u 11u а. piggià e u 11u a cavià feua?



CAP. XII. 43

12 Ma quantu è da ciü ün ommu che ünha pegua?

Dunque l’ è lesitu fà du ben in giurnu de sabbu.

13 Allùa u l’ ha ditu a quell’ ommu: destendi a to

man; e lê u l’ ha desteiza, e a gh’è staeta reiza sanha

cumme l’ âп'а.

14 E i Farizei, sciurtii de feua, han tegnüu cunseggiu

cuntru de lê du moddu de levâlu da u mundu.

15 Ma Gesü savendulu u s’è retiòu de là, e multi

l’ han seguitòu, e lê u i ha guarii tütti;

16 E u g’ ha cumandòu de nu dîlu.

17 Perchè s’adempisse quellu che ea staetu ditu da

u prufeta Isaia cu dixe:

18 Eccu u шаг servitû che mi maeximu ho sceltu, u

mae cau ne u quae a mae anima a s’ è multu cumpia

xüa. Mi mettiò u шœ spiritu surva de lê, e lê u l’ an

nunsià a giüstisia a ê nasiuin.

19 U nu dispütià, u nu crià, e nisciün sentià a so

vuxe nê ciasse:

20 U nu rumpià a canna spaccâ, u nun amurtià u

stuppin cu fümma aucun, fintantu che u nu fasse triunfâ

u giüdisiu:

21 E a gente a sperià ne u so numme.

22 Allùa gh’è staetu prezentòu ün indemuniòu orbu e

müttu, e u l’ ha sañòu in moddu cu parlava e u vedeiva.
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23 E tütte e türbe se mâveggiavan e dixeivan: u

nun è furse questu u figgiu de Davidde?

24 Ma i Farizei sentindu questa cosa han ditu:

questu u nu scaccia i demonii se 11u11 per opera de Ber

zebü prinsipe di demonii. '

25 E Gesü cunuscendui so pensceiu g’ha ditu: qua

lunque regnu divizu in partii cuntrai u sâ distrütu, e

qualunque sitae o famiggia diviza in partii cuntrai a nu

peu düâ.

26 E se Satanassu u scaccia Satanassu, u l’ è in di

scordia 01111 lê maeximu; cumme dunque peu düâ u so

regnu ?

27 E se mi scacciu i demonii per mezu de Вeшe

b11, per mezu de chi i scaccian i vostri ûggieu? Sân

dunque lu i vostri giüdisi.

28 Che se mi scacciu i demonii per mezu du spiritu

de Diu, l’ è dunque saertu che l’ è arrivòu a vui u regnu

de Diu.

29 O cumme peu ü11 intrâ in caza d’ün forte per

arobâghe a so mubilia, se primma u 11u11 avià ligòu u

forte per poi sacchezzâghe a caza?

30 Chi nun è cun mi, l’ è cuntru de mi; e chi nun

raccheugge cun 111i, discipa.

31 Per questu ve diggu che qualunque peccatu e



CAP. XII. 45

qualunque giastemmaa sâ perалий a i ommi; ma a gia

stemma cuntra u Spiritu a nu sâ perdunâ.

32 E chiunque avià parlòu cuntra u Figgiu del

l’ommu, ghe sâ perdunòu; ma chiunque avià parlòu cun

tra u Spiritu santu, nun ghe sâ perdunòu nè in questu

seculu, nè in quellu che ha da vegnî.

33 O да per bun l’ aerbu e per bun u so frütu, o

daе per cattivu l’aerbu e per cattivu u so frütu; perchè

da u frütu se cunusce l’ aerbu.

34 Razza de vipеre, cumme puei dî cose bunhe vui

che sei cattivi? A bucca a dixe quellu che suvrabunda ne

u cheu.

35 L’ ommu bun da ün bun tezoru cava feua `du ben,

e l’ ommu cattivu da ün cattivu tezoru ‘u cava feua du mâ.

36 Oua mi ve diggu che i ommi ne u giurnu du

giüdisiu rendiàn cuntu de qualunque parolla ossiuza che

aviàn ditu.

37 Perchè da ê to parolle ti sae giüstificòu, e da ê to

parolle ti sae cundannòu.

38 Allùa quarchedün di Scribi e di Farizei g’ han

rispostu dixendu: Meistru, nui voriescimu vedde da ti

quarche miraculu.

39 Ma lê u g’ ha rispostu: questa generasiun cattiva e

adültera a va sercandu ün miraculu, e nu ghe sа
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0u110essu âtru miraculu feua che quellu du prufeta

Giona.

40 Perchè sciccumme Giona u l’è staetu trei giurni e

trae neutte ne a pausa da balenha, 01is0iu Figgiu del

l’ 0111111u u stâ trei giurni e trae neutte ne u senu da шт.

41 I ommi de Ninive ne u giurnu du giüdisiu se sul

leviàn cuntru questa generasiun e a cundanniàn, perchè

lu han faatu penitensa ne a predicasiun de Giona. Ed

eccu 0hi ü11 0he u l’ è 0iü de Giona.

42 A reginha du mezugiurnu se sullevià ne u giur

nu du giüdisiu cuntru questa razza d’ ommi e ai cun

dannià,'perchè a l’è vegnüa dall’ estremitae da tecra a

sentî a sapiensa de Salomun, e e00u 0hi ü11 0he u l’ è 0i"

0he Salomun.

43 Oua quandu u spiritu immundu u l’ è sciurti11

dall’ ommu, u se ne va atturnu per leughi sciüti sercandu

riposu, e u nû treuva.

44 Allùa u dixe: riturniò in caza mae de duve sun

sciurtìu, e quandu u gh’ è arrìvòu u a treuva veua, spassà

e ben missa.

45 Allùa u va e u piggia sette {1tri spiriti pezu de lê,

e gh’ intran a abitâla; e l’ ürtima cundisiun de que

st’ ommu a diventa pezu da primma. Cus0i succediâ. a

questa pescima generasiun.



CAP. XIII. 47

46 Mentre lê u parlava ancun a ê türbe, eccu che so

muae e i so frae stavan de feua sercandu de parlâghe.

47 E ün ug'ha ditu: to шuae e i to frae sun de feua e

te sercan.

48 Ma u l’ ha rispostu a chi ghe parlava: chi a l’ è

шаг muae e chi sun i тю fraе?

49 E desteiza a man versu i so discepuli: questi, u

l’ ha ditu, sun a muae e i frae che mi ho.

50 Perchè chiunque fa a vuentae de mae Puae cul’ è in

sê, questu u l’è mae frac, mae seu e mae mu2e.

CAP. XIII.

IN quellu giurnu Gesü, sciurtiu d’ in caza, u stava asset

tòu â riva du mâ.

2 E se sun radünae multe türbe inturnu a lê, de

manea che muntòu in t’ ünha barchetta u se gh'è asset

tòu, e tütta a türba a l’è resей â spiaggia,

3 E u l’ ha parlòu a lu de multe .cose in parabule

diXendu: eccu quellu che semina u l’è sciurtiu a se

minâ.

4 E mentre u seminava, ünha parte da semensa a l'è

cheita vixin â stradda, e sun vegnüii oxelli du sê e se

l’ han mangiâ.
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ч.

5 Parte a l’ è cheita in leughi pin de prie duve a nun

aveiva multa tаra, e sübitu a l’ è spunta feua, perchè a

nun aveiva prufunditae de terren.

6 Ma sciurtiu u sû u l’ ha brüxâ, e perchè a nun

aveiva reixe a l’ è seccâ. ‚

7 Ün’ âtra a l’ è cheita in tê spinhe, e ê spinhe sun

cresciüe e l’ han suffucâ.

8 E ün’ âtra a l’è cheita surva da bunha tнera, e

l’ ha frütòu duve sentu per ün, duve sescianta e duve

trenta. '

9 Chi ha uegge da sentî, che sente.

10 Essenduseghe accustaei so discepuli g’ han ditu:

perchè ti ghe parli in parabule?

1 1 E lê rispundendu u g’ ha ditu: perchè a vuiâtri l’ è

permissu de cunusce i misteri du regnu du sê, ma a lu

nun è staetu permissu. .

12 Perchè a chi ha sâ daetu, e u sâ nell’ abbun

dansa; ma a chi nun ha ghe sâ anche piggiòu quellu cu

l’ ha. ,

13 Per questu parlu a lu in parabule: perchè ve

dendu nu veddan, sentindu nu sentan e nun intendan.

14 E se verifica in lu a prufesia d’ Isaia cu dixe:

sentiei cu ê uegge e nu capiei, e vedendu vediei e nu

vediei.
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15 Perchè u cheu de questu populu u l’ è ingrasciòu,l

e u l’ è d’ ueggiu düu, e u l’ ha serròu i euggi; perchè i

euggi nu veddan, e ê uegge nu sentan, e nun intendan cй

cheu, perchè u se cunverte e mi u risanhe.

16 Ma beati i vostri euggi, perchè veddan, e ê vostre

uegge, perchè seшал.

17 Perchè in veте ve diggu che multi prufeti e multi

giüsti han dexideròu de vedde ê cose che vedei vui, e nu ê

han viste, e de sentî ê cose che vui sentî e nu ê han sentie.

18 Vuiâtri dunque sизe ün pô a sentî a parabula de

quellu che semina.

19 Chiunque sente a parolla du regnu e u nu

l’ intende, vegne u malignu e u porta via quellu che

ea sнеш seminòu ne u so cheu: questu u l’ è quellu che

u l’ ha risevüu a semensa vixin â stradda.

20 Quellu cu riseive a semensa in mezu a ê prie u l’ è

quellu cu sente а. parolla, e sübitu u ha riseive cun alle

gressa:

21 Ma a nun ha reixe in lê, e a l’ è de poca düata;

e vegnüa a tribulasiun e a persecüsiun pe a parolla,

sübitu u se scandalizza.

22 Quellu cu riseive a semensa in tê spinhe u l’è quellu

cu sente a parolla; ma i penscei de questu seculu e l’ in

gannu dê ricchesse suii'ucan a parolla, e a resta sensa frütu.

E
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23 Ma quellu cu riseive a semensa in t’ ün bun

terren u l’ è quellu cu sente a parolla, e u ghe da a

mente, e a fa frütu, e a rende òua u sentu, òua u sescian

ta, òua u trenta per

24 U g’ ha espostu ün’ âtra parabula dixendu: u

regnu du sê u s’assumeggia a ün ommu cu l’ ha seminòu

ne u so campu ünha bunha semensa.

25 Ma шишu che i ommi durmivan l’ è vegnüu u

so nemigu e u l’ ha seminòu da zizzania in mezu au

gran, e u l’ è andaetu via.

26 E essendu cresciüa l’ aerba e faetu frütu, l’ è

cumparsu anche a zizzania.

27 E i servitui du puae de famiggia accustanduse a.

lê g’ han ditu: о padrun, ti nun hae seminòu da semensa

bunha ne u to campu? cumme dunque gh’è a zizzania ?

28 E lê u g’ ha rispostu: quarche ommu nemigu u

l’ ha faatu questa cosa: e i servitui g’ han ditu: ti veu ti che

andemmu a raccheuggila? '

29 E lê u l’ ha rispostu: nu; perchè racciiggendu а

zizzania, nun arranchae cun lê anche u gran.

30 Lasciae che ün e l’ âtra crescian scin à raccolta, е

a u tempu da raccolta diò a quelli che taggian u gran:

acciiggei primma a zizzania e lighaela in fasci per

brüxâla, e radünae u gran ne u mae granâ.
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31 U g’ ha espostu ün’ шa parabula dixendu: su

meggia u regnu du sê a iinha granha de senapa piggiâ da

ün ommu e seminâ ne u so campu.

32 A l’ è ben a ciü piccinha de tütte e semense; ma

cresciüа che a segge a l’è a ciü âta de tütte iaerbe e

a vegne un aerbu, de moddu che i oxelli du sê van a

pôsâse in sci so rammi.

33 U g’ ha ditu ün’ âп'a parabula: u regnu du sê u

sumeggia a u crescente che piggiòu da ünha donna a

l’ascш1de in trae staea de faiuha, finchè tütta a fainha a

nu segge fermentâ.

34 Gesü a l’ ha ditu a ê türbe tütte queste cose in

parabule, nè u parlava mai cun lu sensa parabule;

35 Perchè s’ adempisse quellu che ea staetu ditu da

u prufeta: arviò a шae bucca in parabule, manifestiò cose

che sun staete segшиe fin dà fundasiun du mundu.

36 Allùa lîcensìae ê türbe, u se n’ è turnòu a caza, e se

ghe sun accustae i so discepuli e g’ han ditu: spieghine a

parabula da zizzania du campu.

37 E lê rispundendu u g’ ha ditu: quellu che semina а.

bunha semensa u l’ è u Figgiu dell’ ommu.

38 U campu u l’ è u mundu., а. bunha semensa sun i

figgi du regnu; a zizzania poi sun i fìggi du malignu.

39 U nemigu che l’ ha seminâ u l’ è u diau, a rаc
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colta a cunsümasiun du seculu; quelli che taggian u gran

sun 1 angei.

40 Scicumme dunque se raccheugge а. zizzania e a

se brüxa, cusci succedià â fin du seculu.

41 U Figgiu dell’ ommu u mandià i so angei che

leviàn da u so regnu tütti i scandali, e tütti quelli che

cumettan de iniquitœ,

42 E i cacciàn ne a fuтахa du feuе“. Là ghe sân

centi e ruggiâ ‘de denti.

43 Allùa i giüsti risprendiàn cumme u sû ne u regnu

de so' Рuae. Chi ha uegge da sentî, che sente.

44 U regnu du sê u sumeggia a ün tezoru ascuzu in

t’ ün campu, che quell’ ommu che u treuva u l’ ascunde, е

perl’ allegressa cu n’ha, u va e u vende quantu u possede,

e u l’ accatta quellu campu.

45 De neuvu u regnu du sê u sumeggia a ün mer

cante cu serca de belle perle.

46 E avendune truvòu ünha de multu prexu, u va e

u vende quantu l’ha e u l’ accatta.

47 De neuvu u regnu du sê u sumeggia a ünha rae

cacciâ in mâ, che a raccheugge ogni qualitae de pesci,

48 E quandu a l’è pinha, i pescoei a tian feua, e

essenduse assettae in scia spiaggia, han sernüu e missii

buin in ti vazi, e han cacciòu via i cattivi.
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49 Cusci succedià ne a cunsümasiun di seculi: sciur

tian feua i angei, e separiàn i cattivi de mezu a iдiü

stl,

50 E i cacciàn ne a furnaxa du feugu: là ghe sân

centi e жgём de denti.

51 Ei inteizu tütte queste cose? Sci Segn û, g’ han ri

spostu.

52 E u g’ha ditu: per questu qualunque Scriba istruiu

pe u regnu du sê u sumeggia a un puae de famiggia

che u tia Реua da u so tezoru roba neuva e roba üzâ.
53 tQuandu Gesü u l’ ha terminòu queste parabule 11

l’ è partiu de là.

54 E vegnüu ne a so patria, u l'insegnava in 1ё so

scinagoghe, de moddu che restavan шâх/eдят e di

xeivan: dunde mai u l'ha questu piggiâ questa sapiensa

e i miacui? '

55 U nun è questu u ñggiu d’ün artexan? so muœ a

nun è quella che se ciamma Maria, e i so frae, quelli che

se ciamman, Giacumu, Giuseppe, Scimun, e Giüdda;

56 E ê so seu nu sun tütte pressu de nui? dunque

dunde a questu tütte queste cose sun vegnüe?

57 E ean scandalizzae de lê. Ma Gesü u g’ ha ditu:

nun è sensa onû ün prufeta, feua che ne a so patria e in

caza so.
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58 E u ‘nun ha faetu là multi miraculi pe a so

incredülitae.

CAP. XIV.

IN quellu tempu Erode u tetrarca u l’ha sentiu a fama

de Gesü,

2 E u l’ ha ditu ai so ministri: questu u l’ è Giuvanni

Battista cu l’è resciíiscitòu dâ morte, e l’è per questu

che operan in lê ê virtù di miraculi. ‚

3 Perchè Erode, faetu piggiâ e ligâ Giuvanni, u

l’avciva missu in prexun per caxun d’Erodiade muggê

de so frae ; `

4 Perchè Giuvanni u ghe dixeiva: nu t’ è permissu

d’aveila.

5 E vuendulu fà muî, u l’ ha avüu puia du populu,

perchè u tegnivan per prufeta.

6 Ma ne u giurnu natalisiu de Erode a figgia

d’ Erodiade a l’ha ballòu in mezu, e a l’è piaxüa a Erode.

7 E cusci u l’ha prumissu cun züamentu de dâghe

tüttu quellu che a gh’ avesse dumandòu.

8 Ma lé, prevegnüa dâ muae, a g’ha ditu: damme chi

in t’ün bassî a testa de Giuvanni Battista.

9 E u re u s’è cuntristòu; ma per u züamentu, e per
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quelli che ean a toa, u l’ ha cumandòu ch’â ghe füsse

daeta.

10 E u l’ ha mandòu a fà taggiâ a testa a Спи/211111i

ш prexun.

11 E a so testa a l’ è stажa purtâ in t’ ün bassî, e

dала â fìggia, a l’ ha purtâ a so muаe.

12 E essenduse avvixinae i so discepuli, han piggiòu

u so corpu e l’ han seppelîu, e sun andaeti a (Ещe nutisia

a Gesü.

13 Gesü avendu sentiu questa cosa, u se n' è andœtu

de là in t’ ünha barchetta in t’ ün leugu sulitariu e deпeшu;

e avendulu savüu ê türbe ghe sun andaete appreuvu а

pê (1a ê sittae. .

14 E Gesü, disceizu dâ barchetta, u l’ ha vistu ünha

gran türba, e u n’ ha avüu cumpasciun, e u n’ ha guariu

i marоtti.

15 Ma essenduse faetu seia, se sun accustae a lê i so

discepuli, e g’ han ditu: u leugu u l’ è dezaertu, l’ ùa a l’è zà

passâ; licensia ê türbe, perchè se ne vaddan ne i villaggi a

accattâse da mangiâ.

16 Ma Gesü u g’ ha ditu: nun han bezeugnu d’ 211111â

sene; daeghe vuiâtri da mangiâ.

17 E lu g’han rispostu: nun emmu chi che sinque

puen e 11ui p esci.
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18 E lê u g’ ha ditu: purtaemeli chi.

19 E avendu cumandòu â türba d’ assettâse in sce

l’ aerba, piggiae i sinque puen e i dui pesci, alsae i euggi

a u sê u l’ ha benediu e spessòu, e u l’ ha daetu i puen ai

discepuli, e i discepuli a ê türbe.

20 Е tütti han mangiòu e se sun sasiae, e han raccüg

geitu duzze panee pinhe d’ avansi.

21 E quelli che aveivan mangiòu ean in nümeru

sinque milla ommi, sensa ê donne e i Введeu.

22 E sübitu Gesü u l’ha obbligòu i so discepuli a

muntâ in barca e d’ andâlu a aspettâ all’ âtra spunda,

mentre che lê u licensiava ê türbe.

23 E licensiae ê türbe, u l’è muntòu sulu in sce ün

munte per pregâ ; e essenduse faetu seia u l’ ea li s11111 i11

quellu scitu.

24 Ma intantu a barchetta a l’ ea in mezu a u mâ

sbattüa da i mauxi, perchè l’еa u ventu cuntraiu.

25 Ma â quarta vigilia da neutte Gesü u se n’è an

daetu vers11 de lu passeggiandu in sciu mâ.

26 E i discepuli vedendulu passeggiâ in sciu mâ, se

sun türbae e dixeivan: questu u l’ è 1i11 fantasma, e dâ

puia se sun missi a criâ..

27 Ma Gesü u g’ha parlòu sübitu dixendu: faeve du

che11, sun mi, n’ aggei puia.
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28 Ma rispundendu Pietru, u g’ha ditu: se ti è ti,

Segnû, cumanda che mi vegne da ti surva i aegue.

29 E lê u g’ ha ditu: vegni. E Pietru (3hi116u zü dâ

barca u l’ andava in sce l’ aegua per vegni da Gesü.

30 Ма. vedendu u ventu gagiardu, u l’ ha avüu puia,

e cumensandu a andâ suttaegua, u l’ ha criòu dixendu:

Segnû, sarvime.

31 E sübitu Gesü desteiza a man, u l’hа. piggiòu e u

g’ ha ditu : 0111111u de poca fede, perchè ti hа: dübitòu?

32 E essendu muntae in barca l’è cessòu u ventu.

33 Ma quelli che ea11i11 ta barca se ghe sun accustae,

e l’ adoravan dixendu: vearnente tí è u Figgiu de Diu.

34 E passae all’ шa spunda, sun andaeti ne a taera

de Genesar.

35 E i ommi de quellu leugu avendulu ricunusciüu

han mandòu per tüttu quellu paize, e g’ han prezentòu

tütti i marotti :

36 E u pregavan che puessan sulu tuccâ iin pissu

du so vestî; e tütti quelli che l’ han tuccòu sun staeti

risanae.

CAP. XV.

ALLÜA se gh’ è accustòu i Sc ribi e i Farizei de Ge

rüsalemme dixendu :
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2 Perchè raxun i to discepuli trasgrediscian ê tradi

siuin di vegi? Nu lavan ê so muen quandu mangian.

3 Ma lê u g’ ha rispostu: e vui perchè таsу-eй u

l cumandu de Diu pe a vostra tradisiun? Perchè Diu u

l’ ha ditu: _

4 Onura u puae e a muae, e chi maledià u puae о a.

muae segge püniu de morte.

5 Ma vuiâtri di: chi avià ditu a u puae o â шuаг:

qualunque dunu fаetu da mi a Diu u giuvià a ti,

6 U purià nun onurâ so puae o so шuœ: e cu ê vostre

tradisiuin ei annüllòu u cumandamentu de Diа.

7 Ipocriti, ha prufetizzòu ben de vui Isaia dixendu:

8 Questu populu u m’onura cu a bucca; ma u s0

сhe11 u l’ è luntan da mi,

9 E invanu m’onuran, insegnandu duttrinhe e сu—

mandamenti d’ ommi.

10 E ciammae ê türbe pressu de lé, u g’ ha ditu:

senti e amiae d’ intende.

11 Nun è quellu che intra pe a bucca che imbratta

l’ommu; ma quellu che sciorte dâ bucca, questu u l’è

quellu che imbratta l’ 0111111u.

12 Аll1‘1a essenduseghe accustae i so discepuli g’ han

ditu: ti sae che i Farizei, sentiu questu discursu, se ne

sun scandalizzae?
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13 Ma lê rispundendu u l’ha ditu: qualunque pianta

che nun ha acciantòu u mae Puae celeste a sâ arrancâ.

14 Nu ghe фаз a mente: sun orbi e guidde d’ orbi.

Se üu orbu u guidda ün âtru orbu, tütti dui cazzan in ta

fossa.

15 Pietru rispundendu u g’ha ditu: spieghime questa

parabula.

16 Ma lê u g’ha ditu : e vuiâtri asci sei sensa intel

laettu ?

17 Nu capi, che tüttu quellu che intra in bucca u se

ne va in ta pausa, e poi u l’ è cacciòu ne a latrinha?

18 Ma quellu che sciorte dâ bucca u vegne da u

cheu, e questu u l’ imbratta l’ ommu :

19 lPerchè da u cheu partan i penscei cattivi, i

omicidii, i adülterii, ê furnicasiuin, i ladrunissi, ê fâse

testimunianse e ê maldicense.

20 Queste sun ê cose che imhrattan l’ ommu; ma u

mangiâ sensa lavâse ê muen nun imbratta l’ ommu.

21 E Gesü sciurtiu de là u s’ è retiòu nê parti de Tiru

e de Sidone.

22 E eccu ünha donna Cananea sciurtia da quelli

cunturni a l’ ha alsòu a vuxe dixendu: Segnû figgiu de

Davidde, aggi pietaey de mi; mae figgia a l’è malamente

turmentâ da u demoniu.
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23 Ma lê u nu g’ ha- rispostu ünha parolla: e essen

duseghe accustae i so discepuli, u pregavan dixendu:

spediscila, perchè a cria (Пeшru a nui.

24 Ma lê rispundendu u l’ ha ditu: nu sun mandòu

se nun che a ê pegue perse da caza d’ Israele.

25 Ma quella a se gh’ è avvixinâ e l’ ha adoròu di

xendu: Segnû, agiüttime.

26 U quae rispundendu u l’ ha ditu: nun è ben faetu

piggiâ u pan di figgieu e cacciâlu a i chen.

27 Ma quella a l’ ha ditu: ti dixi ben, Segnû, perchè

anche i cagnetti mangian ê fregügge che cazzan dâ toa

di so padruin.

28 Allùa Gesü rispundendu u g’ ha ditu: о donna,

grande l’ è a to fede; te segge {acш cuшшe ti dexideri. E

da quellu mumentu so figgia a l’ è guaria.

29 E essendu Gesü partiu de là, u l’è andaetu versu

u mâ da Galilea, e muntòu surva ün munte u stava li

assettòu.

30 Е se gh’ è accustòu ünha gran türba de populu

che a cundüeiva c11n lê mütti, orbi, ranghi, struppiae e

multi âtri, e i han cacciae a i so pê, e u iha guarii.

31 De moddu che ê türbe restavan mâveggiae ve

dendu che i mütti parlavan, i ranghi andavan, i orbi

vedeivan e glorificavan u Diu d’ Israele.



САР. XV. 61

32 Ma Gesü ciammae a lê i so discepuli, u g’ ha ditu :

ho cumpasciun de questu populu, perchè sun trei giurni

che nu se destaccan da mi e n’ han ninte da mangiâ,

e nu veggiu mandâli via zazün, perchè nu svegnan pe

stradda.

33 E i discepuli g’ han ditu : unde pigiemu nui in t’ ün

(lezaertu tanti puen da impî a pansa а tanta gente?

434 E Gesü u g’ ha ditu: quanti puen ei vuiâtri? ~E

lu g’ han rispostu: sette e pochi pescetti.

35 E u l’ ha cumandòu â türba d’ assettâse in

шаra.

36 E piggiandu i sette puen e i pesci e rendendu

grasie, u i ha spessae e u l’ ha daeti a i so discepuli, e i

discepuli l’ han daeti a u populu.

37 E tütti han mangiòu e se sun sasiae, e han raccüg

geitu sette sporte pinhe d’ avansi.

38 E quelli che aveivan mangiòu ean quattru milla

persunhe, seшai figgieu e ê donne.

39 E licensiâ a türba, u l’ è muntòu in t’ ünha bar

chetta, e u l’ è andaetu ne i cunfin de Magedan.
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CAP. XVI.

Е I Farizei e i Sadducei se ghe sun accustae per ten

tâlu, e l’ han pregòu de fâghe vedde quarche mâ

veggia da u sê.

2 Ma lê rispundendu u g’ ha ditu: â seia vuiâtri di:

sâ bun tempu, perchè u sê u l’ è russu.

3 E â mattin: ancheu burasca, perchè u sê scüu u

russezza.

4 Vui dunque sei distingue l’ apparensa du sê e nu

sei da tantu da distingue i segni di tempi? A gente cat

tiva e adültera a dumanda ün prudigiu, nè âtru pru

digiu ghe sâ accurdòu che quellu du prufeta Giona; e

avenduli'ciantae li u se n’ è andaetu.

5 E essendu passae i so discepuli all’ этa riva, se sun
u scurdae de piggiâ ipuen.

6 Gesü u g’ ha ditu: amiae ben, guardaeve da u cre

scente di Farizei e di Sadducei.

7 Ma peшал/аn fra lu dixendu: perchè nun emmu

piggiòu i puen.

8 E Gesü savendu questu, u l’ ha ditu: perchè stae

pensuzi dentru de vui, gente de poca fede, perchè nun ei

i puen?
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9 E nu capi ancun, e nu ve regurdae di sinque puen

pe i sinque milla ommi, e quante panee n’ ei raccüggeitu?

10 Nè di sette puen pe i quattrumilla ommi, e quante

sporte n’ ei raccüggeitu?

11 Cumme nun intendei che nun per riguardu a u

pan v’ ho ditu: guardaeve da u crescente di Farizei e di

Sadducei?

12 Allùa han capiu cu nun aveiva ditu de guardâse

da u crescente du pan, ma dâ duttrinha di Farizei e di

Sadducei.

. 13 Gesü poi u l’ è vegniiu nê parti de Cesarea de

Filippu, e u l’interrugava i so discepuli dixendu: i ommi

chi dixan cu segge u Figgiu dell’ ommu?

14 Elu g’ han rispostu: âtri (Ехaл u l’ è Giuvanni

Battista, âtri Elia, âtri Geremia o iín di prufeti.

15 E Gesü u g’ ha ditu: e vui chi di chi segge mi?

16 Rispundendu Scimun Pietru u l’ ha ditu: ti, ti è

Cristu u Шефы de Diu vivu.

17 E Gesü rispundendu u g’ ha ditu: beatu ti, Scimun

Bar-Jona, perchè nun te l’ ha rivelòu nè a carne, nè

u sangue, ma mae Puae cu l’ è in sê.

18 E mi diggu a ti che ti è Pietru, che surva questa

pria fabbrichiò a mae gexa, e ê porte dell’ infernu nun

triunfiàn cuntru de lê.
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19 E mi dô a ti ê ciave du regnu du sê; e t11ttu

quellu che ti aviae ligòu in scia шаrа. u sâ ligòu anche

in sê ; e tüttu quellu che ti aviae desligòu in scia taera u

sâ. anche desligòu in sê.

20 Allùa u l’ ha cumandòu a i so discepuli che nu

ixessan a nisciün che lê u füsse Gesü Cristu.

21 Da quell’ ùa Gesü u l’ ha cumensòu a annunsiâ a i

so discepuli che ghe bezeugnava andâ a Gerüsalemme, e

sulïri multe cose da iansien e da i Scribi, e dai prin

sipi di sacerdoti, e ese ammassòu, e u tersu giurnu resciü

scitâ. .

22 E Pietr11 piggiandulu in disparte, u l’ ha cumeц

sòu a rimpruverâlu dixendu: nu sâ mai vèu, о Segnû;

nu te succedià mai questu.

23 E essenduse vurtòu, u l’ ha ditu a Pietru: retîte

da mi, Satanassu, ti m’è de scandalu; perchè ti nu t’ in

tendi dê cose che appartegnan a Diu, ma de quelle che

appartegnan a i ommi.

24 Allùa Gesü u l’ ha ditu a i so discepuli : chi veu

vegnî appreuvu a mi, cu rinunsie a lê maeximu,cu pigge

a so cruxe e cu me vegne appreuvu.

25 Perchè chi vurià saп/â l’aniшa so u a perdíà, e

chi perdíà l’ anima so per mi u a truvià.

26 Perchè cose serve all’ ommu guagnâ tüttu u
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mundu, se poi u perde l’ anima? о cоse dâ l’ ommu in

cangiu da so anima?

27 Perchè u Figgiu dell’ ommu u veёще ne a gloria

de so Puae cu i so angei, e allùa u rendià a ciascün

segundu ê so opere.

28 In veitae ve diggu: ghe sun de quelli chi prezenti

che nu muiàn scintantuchè nun aggian vistu u Figgiu

dell’ ommu vegnî ne u so regnu.

CAP. XVII.

Е SEI giurni doppu Gesü u l’ ha piggiòu cun lê Pie

tru, e Giacumu, e Giuvanni so frae, e u i a cun

diiti in disparte surva ün munte âtu;

2 E u s’ è trasfiguròu davanti a lu. E a so faccia a

l’ ha brillòu cumme u sû, e i so vestimenti sun vegnüi

gianchi cumme a neive.

_. 3 E eccu ghe sun apparsi Мuтe e Elia che parlavan

(3u11 lê.

4 E Pietru piggiandu a parolla u l’ ha ditu a Gesü:

Segnû, nui chi ghe stemmu ben: se ti veu, femmu chi

trae tende, ünha per ti, ünha per Мuтe, е ünha per

Elia.

5 Mentre u parlava ancun, eccu che ünha nüvea

F
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lüminuza a i ha cuvaerti, e eccu dâ nüvea ünha vuxe ch’ a

dixeiva: questu u l’ è u mae Figgiu predilaettu 11e u quae

me sun cumpiaxüu; sentilu.

6 I discepuli avendu sentiu, sun cheiti bucciii per

тю e han avüu multa puia.

7 Ma Gesü u se gh’è accustòu e u i ha tucchae, e u

g’ ha ditu: alsaeve, e n’ aggei puia.

8 E alsandu i euggi n’ han ciü vistu nisciiin feua

che Gesü.

9 E ne u discende da u munte Gesü u g’ha cumandòu

dixendu: nu dieî a nisciün quellu ch’eî vistu, finchè u

Figgiu dell’ ommu u 11u segge resciüscitòu dâ. morte.

10 E i discepuli l’ han interrugòu dixendu: perchè

dunque dixan i Scribi che primma bezeugna che vegne

Elia?

11 Мa lê rispundendu u l’ ha ditu: l’ è vèu che Elia

u deve vegnî, e u ristabilià tiitte ê cose.

12 Ma ve diggu che Elia u l’ è zà vegnüu e nun

l’ han cunusciüu, ma g’ han faetu quellu che han vusciüu.

Е a u maeximu moddu duviâ. suffrî da lu u Figgiu del

l’ ommu.

13 Allùa i discepuli han capiu cu gh’ aveiva parlòu de

Giuvanni Battista.

14 E essendu arrivòu duve ean ê tiirbe, se gh’ è аc
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custòu ün ommu, e u se gh’ è cacciòu davanti in zenugge

dixendu: Segnû, aggi pietae de mae figgiu, perchè u l’ è

lünaticu e u soffre multu; perchè spessu u cazze in tu

feugu, e spessu in te l’ segua.

15 E l’ h0 prezentòu а. i to discepuli, e 1111 l’ han pu

sciiiu guari.

16 Ma Gesü rispundendu u l’ ha ditu: о genia incre

dula e perversa, e fin a quandu sô cun vuï? e fin a

quandu ve suppurtiò? Purtaemelu chi.

17 E Gesü ul’ ha criòu a u demoniu, e u l’ è sciurtìu

Рeuа. da u figgieu, e da quellu mumeutu u l’ è guariu.

18 Allùa i discepuli se 5u11 accustae in disparte a

Gesü e g’ han ditu: perchè nui nun emmu pusciüu scac

ciâlu ?

19 Gesü u g’ ha rispostu: pe a vostra incredülitae;

perchè in veitœ ve diggu che se aviei fede quantu ünha

granha de senapa, diei a questu munte: de chi passa là, e

u passià; e ninte ve sй d’ impuscibile.

20 Ma questa razza a 11u se scaccia che per mezu

dell’ orasiun e du zazün.

21 Е mentre stavan ne a Galilea Gesü u g’ ha ditu:

u Figgiu dell’ ommu u deve ese daetu nê muen di ommi;

22 E l’ ammassiàn, e u tersu giurnu u resciüscitià.

Е su11 restae multu afiliti.
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23 E essendu andaeti in Cafarnaum, quelli che rise

veivan e dramme se sun avvixinae a Pietru e g’ han

ditu: vostru Meistru u 11u ê paga ê dramme?

24 E lê u g’ ha rispostu de sci. E essendu intròu in

caza, Gesü ul’ ha prevegnüu dixendu: che te ne pâ о

Scimun? i re da taera da chi riseivan i tribüti о ê tasce?

da i so Бадeu о da i fuestê?

25 Da i fuestê, u g’ ha rispostu. Gesü u g’ ha ditu:

dunque i figgieu sun ezenti.

26 Ma per nun dâghe mutivu de scandalu, vanni a u

mâ, caccia u lammu e piggia u primmu pesciu che veгий.

sciü, e avaertu a so hucca, ti ghe truviae ün statere: pig

gilu, e paga per mi e per ti.

CAP. XVIII.

IN quellu maeximu tempu i discepuli se sun avvixinae

a Gesü dixendu: chi ti creddi u ciü grande ne u

regnu du sê?

2 E Gesü avendu ciammòu ün figgieu piccin u l’ ha

missu in mezu a lu,

3 E u l’ ha ditu: in veitae ve diggu che se nu ve

cunvertiei e nu diventiei cumme i figgieu piccin, nun in

triei ne u regnu du sê.
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4 Dunque chiunque se fa piccin cumme questu

figgieu, lé u sâ ciü grande ne u regnu du sê.

5 E chiunque u risevià ün figgieu piccin cumme

questu in numme шт, u riseive mi.

6 Ma chi scandalizzià ün de questi piccin che creddan

in mi, sae megiu per lê che ghe füsse appeiza a u collu

ünha meua da aze e cacciòu a u Гuиdа du шâ.

7 Guai a u mundu per mutivu di scandali: l’ è però

necessaiu che ghe seggian i scandali; ma guai all’ ommu

che per lê vegne u scandalu.

8 E se a to man о u to pê te Servan de scandalu,

taggili e caccili luntan da ti: l’è megiu per ti d’ intrâ ne

a vitta struppiòu e rangu, che cun due muen e dui pе ese

cacciòu in tu {eugu eternu.

9 E se u to euggiu u te serve de scandalu, câvitòu e

caccilu luntan da ti: l’è megiu per ti intrâ ne a vitta

cun ün euggiu sulu, che avendu dui euggi ese cacciòu in

tu {eugа dell’ infernu.

10 Amiae de nu desprexâ nisciün de questi piccin;

perchè ve diggu che i so angei in sê veddan sempre a

faccia de mae Puae cu l’ è in sê.

11 Perchè u Figgiu dell’ ommu u l’ è vegnìiu a saта

quellu che ea persu.

12 Cose ve pâ? se ün u l’ avesse sentu pegue, e ünha
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de queste a se desperdesse, u nu lascia furse ê nuvante

neuve pe i munti e u nu va a sercâ quella che s’ è persu?

13 E se succede cu a treuve, in veitae ve diggu cu

se rallegra ciü de questa che dê nuvanteneuve che nu

se sun perse.

14 Cusci nun è a vuentae de vostru Puгe cul’ è in

sê, che se perde iin sulu de questi piccin.

15 Che se to fraa u l’ avià cummissu quarche шan

cansa cuntru de ti, và e curezilu fra ti e lê sulu. Se u te

sente ti hae guadagnòu to frae.

16 Se poi u nu te sente, piggia cun ti aucun ünha о

due persunhe, perchè ogni parolla a segge cunfermâ per

bucca de dui o de trei testimonii.

17 Che se u 11u i vurrià senti, fallu savei â geхa; e

se u nu sente mancu a gexa, u segge per ti cumme ün

paganu e ün pübblicanu.

18 In veitae ve diggu che tüttu quellu che lighiei in

scia tœra u sà ligòu anche in sê, e tüttu quellu che

dislighiei in scia ‘сaera u sâ desligòu anche in sê.

19 E ve diggu de neuvu che se dui de vuiâtri s’ ac

curdiàn in scia taera a dumandâ qualunque cosa, a ghe

sâ cuncessa da u mae Puae cu l’ è in sê.

20 Perchè duve sun due o trae persunhe radünœ in

mae numme, là mi sun in mezu de lu.



CAP. XVIII. 71

21 Allùa Pietru accustanduseghe u g’ha ditu: Segnû

per quante votte mae {rаз peccandu cuntru de mi ghe

perduniò? Нn a sette yotte?

22 Gesü u g’ ha rispostu: nun te diggu fin a sette

votte, ma fin a settanta votte sette votte.

23 Cusci u regnu du sê u l’ è assumeggiòu a ün re cu

l’ ha vusciüu {ё i cunti cu i so servit11l.

24 E avendu prinsipiòu a {а i cunti, gh’ è staetu pre

sentòu ün che u ghe duveiva dexemilla talenti.

25 E nun avendu da рaвâ, u so padrun u l’ ha cu

mandòu cu fusse vendüu lê, so muggê, e i figgieu, e

qúantu u l’ aveiva, e che füsse pagòu u debitu.

26 E u servitù caccianduse in ‘сaerа, û pregava dixen

du: aggi ün pô de pasiensa cun mi, e te restituiò tüttu.

27 E u padrun avendu cumpasciun de quellu ser

vitû, u l’ ha lasciòu andâ, e u g’ ha perdunòu u debitu.

28 Ma essendu sciurtiu Гeua quellu servitû, u l’ ha

truvòu ün di so cumpagni cu ghe duveiva sentu (Нnae, e

tegnindulu û stranguava dixendu: paghime quellu che ti

me devi.

29 E u so cumpagnu essenduse cacciòu a i so pê, û

pregava dixendu: aggi un pô de pasiensa cun mi, e te

restituiò tüttu. ‚

30 Ma lê u nun ha vusciüu, ma u l’ è andaetu, e u
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l’ ha cacciòu in prexun fin a tantu che u l’ avesse pagòu

u debitu.

31 E i âtri so cumpagni vedendu questu ne sun

restae multu disgüstae, e sun andaeti e han cuntòu u

faetu a u so padrun.

32 Allùa u padrun u l’ha ciammòu e u g’ha ditu: servu

sceleratu, mi t’ ho perdunòu tüttu u to debitu, perchè ti

m’ hae pregòu:

33 Ti nu duveivi dunque ti asci шei cumpasciun du

to cumpagnu cumme mi ho avüu cumpasciun de ti?

34 E u so padrun essenduse arraggiòu u l’ ha cun

segnòu a i manigurdi scintantu che u nun avesse pag'òu

tüttu u debitu.

35 Cusci u mae Puae celeste u fâ a vuiâtri, se de

che11 ciascün nu perdunià a so frae.

CAP. XIX.

GESÜ avendu terminòu questi discursi u l’ è partiu

dâ Galilea, e u l’ è andaetu ne i cunfin da Giüddea

de là da u Giurdan;

2 E l’ han seguitòu multe türbe, e ne u maeximu

leugu u i ha guarii.

3 E i Farizei se sun accustae a lê per tentâlu di
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xendughe: l’ è permissu all’ ommu de mandâ via so

muggê per qualunque mutivu?

4 E lê rispundendughe u g’ ha ditu: nun ei laettu

che quellu che da prinsipiu u l’ ha creòu l’ ommu u i ha

creae mashciu e femmina? e u l’ ha ditu:

5 Per questa raxun l’ommu u lascià u puae, e a

Шuae, e u stâ üniu â so muggê, e sân dui in t’ ünha

sula carne.

6 Nun sun dunque ciü due, ma sulu ünha carne.

Dunque che l’ ommu u nu separe quellu che Diu u l’ ha

ünìu.

7 Ma perchè dunque, han ditu, Мuтe u l’ ha cu

mandòu de dâ a scrittüa du repüdiu e mandâla via?

8 Ú g’ ha rispostu: Muzae u v’ ha permissu de mandâ

via ê vostre muggê pe a düressa du vostru cheu; ma da

prinsipiu nun è staetu cusci.

9 Però ve diggu che chiunque mandiâ via so muggê,

Рeua che рer caxun d’ adülteriu, e u ne piggia ün’ днa, 11

cumette adülteriu; e chi spuzià quella ch’a l’è sинta repü

diâ u cumette adülteriu.

10 I so discepuli g’ han ditu: se questa l’ è a cun

disiun dell’ ommu cu a muggê nu cunven mariâse.

11. E lê u g’ ha ditu : nun tütti intendan questa

parolla, ma quelli a i quae u gli’ è staetu cuncessu.
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12 Perchè ghe sun di eünüchi che sun nasciüi cusci

da u seт). da шuae, e ghe sun di eünüchi che sun staeti

faeti da i ommi, e ghe ne sun de quelli che se sun faeti

eünüchi da lu maeximi pe u regnu du sê. Chi peu capî

caplsce.

13 Allùa ghe sun staeti prezentae di figgieu piccin,

perchè u mettesse e muen surva de lu e u pregasse; ma

i discepuli ghe criavan.

14 Ma Gesü u g’ ha ditu: lasciae quelli figgieu e nu

ghe pruibî de vegnî da mi, perchè de questi suli l’ è u

regnu du sê.

15 E avendu misse e muen surva de lu, u l’ è partiu

de là.

16 E eccu ün tale avvixinanduseghe u g’ ha ditu:

bun Meistru, che ben fô mi per avei a vitta eterna?

17 U quae u g’ ha rispostu: perchè ti m’interrughi

inturnu a u ben? Ün sulu u l’ è bun, Diu. Ma se ti veu

intrâ ne a vitta, osserva i cumandamenti.

18 E quae sun? u g’ ha rispostu. E Gesü u g’ ha

ditu: ti nun ammassiae, ti nu cumettiae adülteriu, ti nun

arobiae, ti nu fae fâsa testimuniansa:

19 Onura to pнae, e to шuae, amrna u to proscimu

cumme ti maeximu.

20 Quellu zuvenu u g’ ha ditu: ho osservòu tütte
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queste cose fin dâ mae zuventü; cose me manca an

сиn?

21 Gesü u g’ ha ditu: se ti veu ese perfettu, và., vendi

quellu che ti hae e dallu a i povei, e t’ aviae ün tezoru in

sê; e vegni e seguime.

22 Ma u zuvenu avendu sentia questa parolla, u l’ è

andaetu via disgüstòu, perchè u pussedeiva multu.

23 E Gesü u l’ ha ditu ai so discepuli: in veitae ve

diggu che ün riccu u l’ intrià diflisilmente ne u regnu du

se.

24 E ve diggu de neuvu che l’è ciü fassile che ün

camaellu u passe pe u fuamme d’ ün’ aguggia, che ün

riccu intrâ ne u regnu du sê.

25 E sentie queste cose, i discepuli ne restavan multu

mâveggiae dixendu: chi se purià. dunque sarvâ?

26 Ma Gesü guardanduli u g’ ha ditu: questu u l’ è

impuscibile pressu i ommi, ma pressu Diu l’ è puscibile

tüttu.

27 Allùa Pietru rispundendu u g’ ha ditu: eccu che

nui emmu abbandunòu tüttu, e t’ emmu seguitòu: cose

sâ de 11ui?

28 E Gesü u g’ ha ditu: in vei'œe ve diggu che vui

perchè m’ ei seguitòu, ne а. rigenerasiun, quandu u Figgiu

dell’ ommu u sâ assettòu in sciu tronu da so maestae,
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v’ assettiei vui asci surva duzze troni, giüdicandu ê duzze

tribü d’ Israele.

29 E chiunque avià abbandunòu a caza, о i frae, o ê

seu, о u puse, o a шuаг, о a muggê, o i figgieu, o ê pus

sesciuin per u mae numme, u risevià sentu votte tantu e

u pussedià a vitta eterna.

30 E multi primmi sân i ürtimi, e multi ürtimi i

primmi.

CAP. XX.

REGNU du sê u l’ è scimile a ün puae de famiggia

che â mattin de bun’ ùa u l’ è sciurtiu per piggiâ

in giurnâ di villen a travaggiâ in ta so vigna.

2 Essenduse missu d’ accordu cu i villen d’ ün dinâ

per iin giurnu, u i ha mandae in ta so vigna.

3 Sciurtiu vers11 a tersa ùa, u n’ ha vistu di âtri che

stavan in scia ciassa sensa fà ninte,

4 E u g’ha ditu: andae vuiâtri asci in ta mae vigna,

e ve dô quellu che sâ de raxun.

5 E quelli sun andaeti. U l’ è sciurtiu turna vers11

a sesta e a nоna ùa, e u l’ ha faetu u maeximu.

6 U l’ è sciurtlu poi versu l’ ündecima ùa, e u n’ ha

truvòu di âtri che stavan all' ossìu, e u g’ha ditu: perchè

stae chl tüttu u giurnu ossiuzi?
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7 Quelli han rispostu: perchè nisciün n’ha piggiòu in

giurnâ. E lê u g’ha ditu: andae vuiâtri asci in ta mae vigna.

8 Essendu vegnüu seia, u padrun da vigna u l’ ha

ditu a u so fattû: ciamma i ommi che ean in giurnâ, e

dagghe u pagamentu, cumensandu da i ürtimi scin a i

primmi.

9 Vegnüi dunque quelli che ean andaeti versu l’1‘1а

ündecima, han risevüu ün dinâ per

10 Poi vegnüi i primmi, pensavan de riseive de ciü;

ma han risevüu anche lu ün dinâ per ün.

11 E risevendulu murmuavan cuntra u puae de fa

miggia

12 Dixendu: questi ürtimi han travaggiòu ün’ ùa, e

ti hae trattœ cumme 11ui che emmu purtòu u peizu da

giurnâ e du câdu.

13 Ma quellu rispundendu a ün de lu ul’hа. ditu:

amigu, mi nu te fassu tortu: ti nun hae cunvegnüu cun

111i per ün (Евâ?

14 Piggia quellu che l’ è to e vattene; ma mi тeug

giu dâ a quest’ ürtimu quantu a ti.

15 Dunque nu possu fâ quellu che veuggiu? furse u

tоeu881u u l’ è cattivu perchè mi sun bun?

16 Cusci i ürtimi sân i primmi e i primmi i ürtimi;

perchè multi sun ciammae ma pochi elaetti.
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17 E Gesü muntandu a Gerüsalemme, u l’ ha piggiòu

in disparte i so duzze discepuli, e u g’ ha ditu:

18 Eccu muntemmu a Gerüsalemme, e u Figgiu del

l’ ommu u sâ daetu in tё muen di prinsipi di sacerdoti e

di Scribi, e u cundanniàn â morte,

19 E u cunsegniàn a i gentili per ese missu in deri

xiun, flagellòu, e missu in cruxe; e u tersu giurnu u

resciüscitià.

20 Allùa se gh’ è accustòu a muae di figgieu de Ze

bedèu cu i s0 figgieu, adorandulu e dumandandughe

quarche cosa.

21 E lê u g’ ha ditu: cose ti veu? Cumanda, a g’ ha

rispostu, che questi dui mae figgi s’ assettan, ün â to

drita, e l’ âtru â sinistra ne u to regnu.

22 E Gesü rispundendu u g’ ha ditu: nu sei quellu

che ve dumandae. Puei vuiâtri beive u calise che beviò

mi? Puemmu, g’ han rispostu.

23 U g’ ha ditu: l’è vèu, beviei u mae calise; ma

l’assettâse â mae drita o â sinistra, nu sta a mi u cuncê

divou, ma u sâ per quelli cu gh’è staetu preparòu da

mae Puae.

24 Sentiu questu i àtri dexe se sun arraggiae cun

quelli dui frae.

25 Ma Gesü u i ha ciammae davanti a lê, e u g’ ha



CAP. XX. 79

ditu: vui sei che i prinsipi di nasiuin ghe cumandan, e

che quelli che sun ciü putenti ezaercitan auturitae surva

de lu.

26 Nu sâ cusci fra vuiâtri; ma chiunque vurrià fra

vuiâtri ese ciü grande, u sâ vostru servitû:

27 Е chi fra vuiâtri щиты ese u primmu, u sâ

vostru shciavu.

28 Scicumme u Figgiu dell’ ommu u nun è vegnüu

per ese serviu, ma per servî e dà a so vitta pe a reden

siun de multi.

29 E mentre sciurtivan da Gericu gh’è andaetu ap

preuvu ünha gran türha de populu:

30 E eccu dui orbi che eau assettze viXin â stradda,

avendu sentiu che passava Gesü, se sun missi a sbraggiâ

dixendu: Segnû figgiu de Davidde,aggi cumpasciun de nui.

31 Ma u populu u ghe criava che taxessan; ma lu

criavan ciü forte dixendu: Segnû figgiu de Davidde,

aggi cumpasciun de nui.

32 E Gesü u s’è affermòu e u i ha ciammae, e u g’ ha

ditu: cose vuei che ve fasse?

33 Segnû, g’ han rispostu, che i nostri euggi seggian

avaerti.

34 Е Gesü avendune avüu cumpasciun u g’ ha tuccòu

i euggi, e sübitu g’ han vistu e ghe sun andaeti appreuvu.
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CAP. XXI.

Е QUANDU sun staeй vixin a Gerüsalemme, arrivee

a Betfage, da u munte Olivetu, allùa Gesü u l’ ha

mandòu dui di so discepuli

2 Dixendughe: andae ne u castellu cu v’è de rim

pettu, e sübitu truviei ün’ azeninha liga, e cun lê 11 so

azenettu: deslighaeli e menaemeli chi:

3 E se quarcün ve dià quarche cosa, dîghe che u

Segnû u n’ ha de bezeugnu, e sübitu u i lascià anda.

4 E tüttu questu u l’è staetu fаetu, perchè s’ adem

pisse quantu ea staetu ditu da u prufeta cu dixe:

5 Di â figgia de Sion: eccu che u to re u vegne a ti

mansuetu, assettòu in sce ün’ azeninha, e a iin azenettu

figgiu d’ ün aze da züvu.

6 E i discepuli sun andaeti, e han faetu cumme Gesü

u g’ ha cumandòu.

7 E han cundütu l’azeninha e l’ azenettu, е g’ han

'missu surva i so vestî, e ghe l’ han faetu assettà addossu.

8 E ünha grandiscima quantitae de populu u l’ ha

desteizu i so vesti in scia stradda; e âtri taggiavan e

ramme da i aerbui e ê destendeivan in scia stradda :

9 E ê türbe che andavan avanti, e quelle che gh’ an
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davan appreuvu criavan dixendu: Osanna a u ñggiu de

Davidde: benedettu quellu cu vegne in numme du Segnû:

osanna ne u ciü âtu di sê.

10 E essendu intròu in `Grerüsalemme, s’ è sullevòu

вашa a sittae dixendu: chi u l’ è mai questu?

11 Е i populi dixeivan: questu u l’ è Gesü u pruf'eta

de Nazaret in Galilea.

12 E Gesü u l’ è intròu ne u tempiu de Diu, e u l’ ha

scacciòu tütti quelli che accattavan e vendeivan ne u

tempiu, e u l’ ha cacciòu in taera ê toe di bancaoti e ê

carêghe de quelli che vendeivan ê columbe;

13 E u g’ ha ditu: l’ è scritu: a шае caza a sâ ciammâ

caza d’ orasiun: ma vuiätri l’ ei faeta sрelш1ca da laddri.

14 E se ghe sun avvixinae di orbi e di ranghi, e u i

ha guarii ne u tempiu.

15 Ma i prinsipi di sacerdoti e i Scribi vedendu ê

mâvegge cu l’ aveiva faetu, e i figgieu che criavan ne u

tempiu: osanna a u fìggiu de Davidde, sun вndacй i11

fürie

16 E g’ han ditu: ti senti quellu che questi dixan? E

Gesü u g’ ha ditu: о sci. Nun ei mai lœttu: dà bucca di

figgieu e di bambin che tettan ti hае perfesiunòu a lode?

17 E avenduli lasciae li, u se n’è andaetu feua dâ

sittae in Betania, e u s7 è añ'ermòu là.

G
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18 E â mattin riturnòu in Sitt21: u l’ ha avüu famme.

19 E vedendu vixin â stradda un aerbu de figu u se

gh’ è accustòu, e u nu g’ ha truvòu âtru che feuезe ; e u

g’ ha ditu: che nu posse mai ciü nasce da ti nisciün frütu,

e sübitu u l’ è seccòu.

2O E i discepuli, vista questa cosa, se sun mâveggiae

e dixeivan: cumme u l’ è seccòu fitu!

21 Ma Gesü rispundendu u g’ ha ditu: in Veтe ve

diggu che se aviei fede e nu dübitiei, nun sulu fai quellu

che è staetu faetu de questu figu, ma se diei anche а

questu munte: levite de chi e caccite in mâ, cusci sâ

faetu.

22 E qualunque cosa dumandiei nell’ orasiun, cre

dendu, l’ ottegniei.

23 E essendu vegnüu ne u tempiu, se gh’ è avvixinòu

i prinsipi di sacerdoti e i ansien du populu mentre u

l’ insegnava, dixendu: cun che auturitae ti fаe queste

cose? chi t’ ha daetu quest’ auturitae?

24 E Gesü rispundendu u g’ ha ditu: ve fô mi asci

ünha dumanda, che se me ghe rispundiei, ve (Ш) anche

mi cun che auturitae fasы: queste cose.

. 25 U battœximu de Giuvanni da duve u pruve

gniva? da u sê, o da i ommi? Ma andavan pensandu

fra lu e dixeivan:
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26 Se diemu da u sê, u ne dià: perchè dunque nu

gh’ ei credüu? E se diemu da i ommi, emmu puia du

populu: perchè tütti stimavan Giuvanni ün prufeta.

27 E rispundendu a Gesü han ditu: nui nû semmu;

elê asci u g’ ha ditu : nè mancu mi ve diggu cun che au

turitae fassu queste cose.

28 Ma cose ve ne pâ? Ün ommu u l’ aveiva dui fig

gieu, e accustanduse a u primmu u g’ ha ditu : và, figgieu,

travaggia ancheu in ta mae vigna.

29 Ma lê rispundendu u l’ ha ditu: nu veggiu; ma

poi essenduse pentiu u gh’ è andaetu.

30 E accustanduse a u segundu u g’ha ditu u maeximu;

ma quellu rispundendu u l’ ha ditu: vaddu, Segnû, e u nu

gh’ è andaetu.

31 Chi di dui ha faetu a тenтe du puae? U primmu,

g’ han ditu. Gesü u g’ ha ditu: in veтe ve diggu che i

pübblicani e ê donne de mundu anашn avanti a vui ne

u regnu de Diu.

32 Perchè Giuvanni u l’ è vegnüu a vui ne a via da

giüstisia, e 11u11 gh’ ei credüu: ma i pübblicani e ê donne

de mundu g’ han credüu, e vui vedendu questu nu ve sei

mancu peшай doppu per credighe.

33 Sentî ün’ âtra parabula : Gh’ ea ün puae de fa

miggia cul’ha ciantòu ünha vigna, e u g’ha missu inturnu
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ünha ciuenda, e u g’ha scavòu ün torciu e fabbricòu ünha

ture, e u l’ ha appixunâ a di villen, e u l’è andaetu in

t’ ün paize luntan.

34 Essenduse avvixinâ a stagiun di früti, u l’ ha

mandòu i so sет/itui da i villen per riseivine i früti.

35 Ma i villen, acciappae i servitui, ün l’ han battüu,

ün âtru l’ han ammassòu e ün atru lapidòu.

36 U l’ ha mandòu turna di âtri servitui ciü tanti

che i primmi, e l' han ‘аraта a u maeximu moddu.

37 Finalmente u g’ ha mandòu so figgiu dixendu:

mae figgiu u rispettiàn.

38 Ma i villen vistu u figgiu han ditu tra lu: questu

u l’ è l’ erede, vegni, ammassemulu e aviemu a so ere

ditае.

39 E avendulu piggiòu, l’ han cacciòu feua dâ vigna

e l’ han ammassòu.

40 Quandu u puae de famiggia u sà turnou, cose u

fa a quelli villen?

41 G’ han rispostu: u mandià in ruvinha i cattivi, e u

l’ appixunià a so vigna a di âtri villen che ghe rendiàn u

frütu a i so tempi.

42 Gesü u g’ ha ditu: nun ei mai laettu in tê Scrittüe:

a pria che han ricüzòu quelli che fabbricavan a l’ è

ч

diventâ a pria prinsipale dell’ angulu? Questa а. l’ e
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staeta faeta da u Segnû, e a l’ è cosa mâveggiuza a i nostri

euдам

43 Per questu ve diggu che ve sâ levòu u regnu de

Diu, e u sâ daetu a ün populu cu ne 111 i früti.

44 E chi cazzià surva questa pria sâ fracassòu, e а

menissià quellu surva du quae a cazzià.

45 E i prinsipi di sacerdoti e i Farizei avendu sentie

ê so parabule, han capiu cu parlava de lu.

46 E sercandu de piggiâlu, han avüu puia du populu;

perchè u tegniva per prufeta.

CAP. XXII.

GESÜ u l’ ha cumensòu a рaдâ cun lu in parabule

diXendu:

2 U regnu du sê u sumeggia a ün re cu l’ ha faetu

u spuzalisiu de so Íiggiu. .

3 E u l’ ha mandòu i so servitui a ciammâ quelli che

ean invitae a u spuzalisiu, e nu vueivan vegnî.

4 U l’ ha mandòu turna di âtri servitui dixendu: dî`

a i invitœ : eccu ho appaegiòu u mae pastu, i тае tori e ê

bestie tegnüe a ingrasciâ su11 ammassae, e tüttu l’ è

pruntu: vegni a u spuzalisiu.
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5 Ma quelli nu n’han faetu caxu, e sun andaeti chi

in ta so villa, chi a u so negosiu;

6 E i âtri han piggiòu i so азы-vitui, e avenduli mâ

trattae, l’ han ammassae.

7 Avendu u re sentiu questa cosa, u s’ è arraggiòu; e

mandac i so ezaerciti, u l’ ha sterminòu quelli assascin e

ê so sittae.

8 Allùa u l’ ha ditu a i so seт/itui: veamente ê nosse

sun preparae, ma quelli che ean staeti invitae nu ne sun

staeti degni.

9 Andae dunque insimma dê stradde, e quanti truviei

ciammaeli a u spuzalisiu.

10 Е i so servitui, andaeti pe ê stradde, han гaд

dünòu quanti han truvòu, buin e cattivi, e a sala de

nosse a s’ è impia de persunhe invitae.

11 Ma intròu u re per vedde ê persunhe che ean a

toa, u g’ ha vistu ün ommu cu nun ea in abitu da nosse.

12 E u g’ha ditu: amigu, cumme ti è intròu chi nun

avendu vestimentu da nosse? Ma quellu u l’ ha taxüu.

13 Allùa u re u l’ ha ditu ai servitui: lighaeghe ê

muen e i pê, e cacciaelu nê tenebre de feua: là ghe san

centi e ruggiâ de denti.

14 Perchè multi sun i ciammae e pochi i elaetti.



CAP. XXII. 87

15 Allùa i Farizei, essendu andaeti via, han tegnüu

cunseggiu per piggiàlu in fallu ne ê so parolle.

16 E ghe mandan i so discepuli cun di Erodiani a

dighe: Meistru, nui semmu che ti dî u vèu, e che t’ in

segni a via de Diu ne a veitae, e che ti nun hae riguardu

а nisciün; perchè ti nu amii in faccia a i ommi:

17 Dinne dunque cose te pâ, l’ è lesitu sci, o nu,

pagâ u tribütu a Cesare?

18 Ma Gesü cunusciüa a so malisia u l’ ha ditu :

ipocriti, perchè me teща?

19 Mustraeme a munaea du tribiìtu ; e lu g’ han pre

zentòu ün dinâ.

20 E Gesü u g’ ha ditu: de chi a l’è questa figüa e

questu scritu?

21 De Cesare, g’ han ditu. Allùa u g’ ha ditu: rendei

a Cesare quellu che l’ è de Cesare e a Diu quellu che l’ è

de Diu.

22 E sentindu questu, sun restae mâveggiae, e aven

dulu lasciòu li, sun andaeti via.

23 In quellu giumu sun andaeti a truvâlu i Sadducei

che nu creddan â resürresiun, e l’ han interrugòu

24 Dixendu: Meistru, Мuтe u l’ ha ditu che se ün

u meue sensa figgieu, che so frae u se marie cun so

muggê, e a dagghe discendensa a so frac.
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25 Oua gh’ ean da 11ui sette frae, e u primmu avendu

piggiòu muggê, u l’ è mortu, e nun avendu flggieu, u

l’ ha lasciòu so muggê a so frae.

26 Cusci l’ è staetu du segundu e du tersu 1111 a u set

ti111u.

27 E per l’ ürtima de tütti l’ è mol-tu anche a donna.

28 Dunque ne а resürresiun de chi a sâ muggê

fra i sette? perchè l’ han avüa tütti.

29 Ma Gesü rispundendu u g’ha ditu: vuiâtri sbaliae,

11u11 savendu e Scrittüe, nè a putensa de Diu.

30 Perchè ne a resürresiun nè i ommi piggìàn

muggê, nè e donne mariu; ma sân cumme i angei de

Diu in sê.

31 Inturnu poi â resürresiun di morti nun ei 185ttu

quellu che l’ è stœtu ditu da Diu parlandu a vuiâtri:

32 Mi sun u 13iu d’ Abrammu, e u 13iu d’ Isaccu, e

u Diu de Giacobbe. U nun è u Diu di morti, ma di

vivi.

33 Sentie queste cose, ê türbe se mâveggiavan da so

duttrinha.

34 Ma i Farizei avendu savüu cu l’ aveiva tappòu

a bucca a i Sadducei, se sun missi d’ accordu;

35 E ün de lu, duttû da lezze, u l’ ha interrugòu per

tent-illu:
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36 Meistru, quae u l’ è u ciü gran cumandamentu

da lezze?

37 Gesü u g’ ha ditu: ti amiae u Segnû to Diu cun

tüttu u to cheu, cun tütta a to anima, cun tütta a to mente.

38 (Дuеsы u l’ è u ciü grande, e u primmu cuman

damentu.

39 U segundu poi u l’ è scimile a questu: ti amiae u

to proscimu cumme ti maeximu.

40 Da questi dui cumandamenti dipende tütta a lezze

e i prufeti.

41 E essendu radünae insemme i Farizei, Gesü u i ha

interrughae

42 Dixendu: cose ve ne pâ du Cristu? de chi u l’ è

Íiggiu? Ghe dixan: de Davidde.

43 Lê u g’ha ditu: cumme dunque Davidde in ispiritu

u ciamma Segnû dixendu:

44 U Segnû u l’ha ditu a u mae Segnû : assettite â. mae

drita, fin tantu che nu mette i to nemixi per scambellettu

a i to pê?

45 Se dunque Davidde а ciamma Segnû, in che

moddu u l’ è so figgiu?

46 E nisciün pueiva rispunde parolla, nè gh’è staetu

chi agge da quellu giurnu in poi avüu l’ ardimentu d’ in

terrugâlu.



90 ` s. МА'ГГЁ.

CAP. XXIII.

LLÜA Gesü u l’ ha parlòu a ê türbe e ai so di

scepuli

2 Dixendu: i Scribi e i Farizei se sun assettae in

scia, cattedra de Muzae. -

3 Dunque tüttu quellu che ve (Шт osservaelu e

faelu, ша, nu sизe a fà quellu che fan lu, perchè dixan e

nu fan. f

4 Perchè Ивan careghi pezanti e che nu se peuan

pта, e i шettan in sce spalle di ommi; ma lu nui veuan

mancu mesciâli cт). dìu.

5 Fan poi tütte ê so opere per ese amiae da i ommi;

perchè allargan ê so ñlaterie, e fan ciü grandi ê frange di

so abiti.

6 E aman i primmi posti a i pransi, e ê primme

carêghe nê scinagoghe,

7 E i salüi in ciassa, e d’ ese da i ommi ciammae

meistri. '

8 Ma vuiâtri nu нugет ese ciammae meistri,

perchè ün sulu u l’ è u vostru Meistru, e vui шт sei

frae.

9 E nu ciammae nisciün in scia taera vostru puae,

perchè ün sulu u l’ è vostru Puae cu l’ è in sê.
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10 Nè seggт ciaшшae meistri, perchè ün sulu l’è

vostru Meistru, Cristu.

11 E u maggiû de vuiâtri, u sё vostru seщий.

12 Е chi s’ ezaltià sâ ümiliòu, e chi s’ ümilià sa

ezaltòu.

13 Ma guai a vui, Scribi e Farizei ipocriti: perchè

serrae in faccia a i ommi u regnu du sê, perchè nè vuiâ

tri gh’ intrae, nè permettei che gh’ intran quelli che stan

per intrâghe.

14 Guai a vui, Scribi e Farizei ipocriti: perchè divo

газ ê caze dê vidue, cй pretestu de fà lunghe orasiuin:

per questu riseviei cundanna ciü grande.

15 Guai a vui, Scribi e Farizei ipocriti: perchè andae

inturnu per mâ e per taera per fà ün prozelitu, e quandu

u l’ è 1138tu u Í'ae figgiu dell’ infernu due тоtte ciü che

vui.

16 Guai a vui, guidde orbe che dî: chiunque avià

züòu pe u tempiu l’ è ninte, e chi avià züòu per l’ 6u du

tempiu u resta obbligòu.

17 Scemmi e orbi: perchè cose l’ è da ciü, l’ òu, o u

tempiu cu santifica l’ òu?

18 E chiavià züòu per l’artâ u nun è ohbligòu;

ma chi avià züòu per l’ oů`erta ch’a gh’è sciü u resta ob

bligòu.
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19 Orbi: perchè cose l’è da ciü, l’ ofi'erta, o l’ artâ

ch’ a santifica l’ offerta?

20 Dunque chi züa per l’ artâ, züa per Гartа e per

tütte e cose che ghe sun sciü.

21 E chiunque züa pe u tempiu, züa pe u tempiu e

per quellu cu gh’ abita.

22 E chi züa pe u sê züa pè u tronu de Diu e per

quellu che ghe sta assettòu sciü.

23 Guai a vuì, Scribi e Farizei ipocriti, che paghœ a

decima da menta e dell’ anexu e du cumin, e ei lasciòu

ê cose ciü importanti da lezze, a giüstisia, a mizericordia e

a fede. Bezeugnava fà queste cose, e nu lasciâ quell’ àtre.

24 Guidde orbe che vcuae ünha sinsaa, e cullae ün

camaellu.

25 Guai a vui, Scribi e Farizei ipocriti: perchè lavœ

u defeua du gottu e du piattu, e de dentru poi sei pin de

ladrunissi e de spurcisia.

26 Orbu de Farizèu, primma lava u de drentu du

gottu e du piattu, perchè anche u de feua u divente nettu.

27 Guai a vui, Scribi e Farizei ipocriti: perchè sei cum

me ê sepurtüe ingianchie che de feua pân belle â gente,

ma dentru sun pinhe d’ osse de morti e de tütte ê purcaie.

28 Cusci anche vuiâtri de feиa paî giüsti ai ommi,

ma dentru sei pin d’ ipocrixia e d’ iniquitae.



CAP. XXIII. 93

29 Guai a vu1, Scribi e Farizei ipocriti, che fabbri

chae Sepulcri a i prufeti, e abbelli i monumenti di giüsti,

30 E dî: se füscimu staeti a i tempi di nostri рuae, 11u

saescimu staeti so cumplici ne u sparze u sangue di prufeti.

31 Cusci pruvae cuntru vui maeximi che sei figgi de

quelli che han ammassòu i prufeti.

32 Vui asci cumpî a mezüa di vostri puae.

33 Serpenti razza de vipere, cumme schiviei a cun

danna dell’ infernu?

34 Eccu che per questu mi ve mandu di prufeti e di

sapienti e di Scribi, e de quelli n’ ammassiei, ne mettiei

in cruxe, e ne fragelliei in_tê vostre scinagoghe, e i per

seguitiei de sittae in sittae;

35 Perchè ve vegne addossu tüttu u sangue giüstu

sparsu in scia 1аеra, da u sangue du giüstu Abele scin a u

sangue de Zaccaria ñggiu de Barachia, ch’ ei ammassòu

fra u tempiu e l’ artâ. .

36 In veitae ve diggu che tütte queste cose vegniàn

surva questa generasiun.

37 Gerüsalemme, Gerüsalemme, che ti ammassi i

prufeti e ti lapidi quelli che sun mandae a ti, quante

votte ho vusciüu radünâ i to figgieu cumme a galinha a

radünha i so pullin suttu i àe e ti nun hа: vusciüu?

38 Eccu a vostra caza a ve sà lasciâ dezaerta.
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39 Perchè ve diggu, nu me vediei da òua in poi

finchè nu diei: beneitu quellu cu vegne in numme du

Segnû.

CAP. XXIV.

E GESU sciurtiu da u tempiu u se n’ andava, e se ghe

sun accustae i so discepuli per mustrâghe ê fabbri

che du tempiu.

2 Ma Gesü rispundendu u g’ ha ditu: ê vedei tütte

queste cose? In veitae ve diggu, nu restià chi pria surva

pria ch’ a nu segge desfaeta.

3 E essendu assettòu in sciu munte Olivetu, se ghe

sun accustae in disparte i so discepuli e g’ han ditu: dinne

un pô: quandu succediàn queste cose? e quae sâ. u segnu

da to vegnüa e da fin du mundu?

4 E Gesü rispundendu u g’ ha ditu: amiae ben che

nisciün ve sedüe.

5 Perchè vegniàn multi in mae numme dixendu: mi

sun u Cristu, e sedüiàn multi.

6 Perchè sentiei parla de guaere e d’ opiniuin de

guaere. Amiae, nu ve sпав a cuntürbà, perchè bezeugna

che queste cose succedan ; ma nu sâ ancun a fin.

7 Perchè se sullevià u populu cuntra u populu e ün
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regnu cuntru l' âtru, e ghe sân dê pestilense, e famme,

e terremoti in diversi leughi.

8 Ma tütte queste cose sun u prinsipiu di duluri.

9 Allùa ve cacciàn ne a tribulasiun e ve fân muî, e

saî odiae da tütte ê nasiuin per caxun du mae numme.

10 Allùa multi se scandalizzièn, e se нaшёл 1i11 01111

l’ âtru, e ü11 01111 l’ âtru se purtiàn odiu.

11 E sciurtiàn feua multi fâsi prufeti e sedüiàn multa

gente.

12 E perchè l’ è suvrabbundòu l’ iniquitae, se re

freidià a Сайae de multi.

13 Ma chi perseverià scin a fin, questu u sâ. salvu.

14 E questu evangeliu du regnu u sâ predicòu per

tüttu u mundu per testimuniansa a tütte ê nasiuin, e

allùa vegnià a fm.

15 Dunque quandu vediei l’ abominasiun da desola

siun predita da u prufeta Daniele, missa ne u leugu

santu: chi leze amie ben d’ intende:

16 Allùa quelli che sun ne a Giüddea, che se ne scap

pan a i munti;

17 E chi sà in sciu teitu, cu nu chinhe zü per piggiâ

quarche cosa de caza so;

18 E chi sâ in campagna, cu nu riturne a piggiâ u

so vesti.
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19 Мa guai a ê donne incinte e che aviàn di flgg'ieu a

petu in quelli giurni.

2O Preghae dunque che a vostra füge. a nu segge

d’ invernu о in giurnu de sabbu.

21 Perchè allùa ghe sâ iinha gran tribulasiun,

cumme a nu gh’ è mai staeta da u prinsipiu du mundu

scin â щuта. d’ ancheu, e a nu ghe sа.

22 E se quelli giurni nu füssan staeti abbreviae,

emmu nisciün se saiva salvòu; ma per caxun di elaetti

quelli giurni sаn abbreviae.

23 Allùa se quarcün ve díà: eccu Cristu, u l’ è chl u

l’ è là, nu ghe credei:

24 Perchè sciurtiàn feua di Cristi fàsi e di fàsi

prufeti, e Тёщ di gren miraculi e mâvegge, in moddu

che seggian ingannae (se füsse puscibile) anche i elaetti.

25 Eccu mi ve l' ho preditu.

26 Dunque se ve diàn: eccu u l’ è in tu deпешu, nu

gh’ andae; ecculu in fundu da caza, nu ghe credei.

27 Perchè scicumme u lampu u sciorte da levante e

u se fa vedde scin a punente, cusci sà a vegniia du Fig

giu de l’ оmmu.

28 In qualunque leugu sà u corpu, là se radüniàn i

aquile.

29 E sübitu doppu a tribulasiun de quelli giurni
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s’»oscürià u sû, e a lünha a nu dâ ciü a so lüxe, e cazziàn

ê stelle da u sê, e ê putense di sê вёл scrullae.

30 Allùa cumparià in sê u segnu du Figgiu del

l’ ommu, e allùa tütte e tribü da taera se battiàn u petu, e

vediàn u Figgiu dell’ ommu vegnî in sce nüvee du sê c11n

gran putensa e maestae.

31 E u mandià i so angei cu a trumba e gran vuxe, e

radüniàn i so elaetti dai quattru venti, da ün’ estremitac di

sê all’ âtra.

32 E dall’ aerbu de figu imparae questu paragun:

quandu u rammu u sâ vegnüu tenëu e spuntan ê feugge,

vui sei che a stœ a l’ è vixinha.

33 Cusci anche vui quandu vediei tütte queste cose,

sacciae cu l’ è vixin â porta.

34 In veitae ve diggu che nu passià questa genera

siun, finchè tütte queste cose nu seggian successe.

35 U sê e a шаra passiàn, ma ê mae parolle nun

peuan preterî.

36 (зuantu poi a quellu фurnu e l’ 11а. nisciün a sa ;

mancu i angei du sê, feua che u Puae sulu.

37 E cumme l’ è staetu a i tempi de Nuae, e cusci

за a vegnüa du Figgiu dell’ ommu.

38 Perchè scieumme ne i giurni avanti a u dilüviu i

ommi se ne stavan mangiandu e bevendu, e spuzandu

н
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muggê, e mariandu figge, scin a quellu giurnu che Nuae

u l’ è intròu in te l’ arca,

39 E 11u n’ han avüu cunuscimentu, finchè l’ è

vegnüu u diliiviu e u i ha purtae via tütti; cusci sà da

vegnüa du Figgiu dell’ ommu.l

40 Allùa dui sân in t’ 1111 campu; ü11 u sâ piggiòu,

e l’ âtru u sâ abbandunòu.

41 Due donne a u muin a maxinâ; ünha a sâ piggiâ,

e l’ âtra abbandunâ.

42 Еж sveggiae dunque, perchè nu sei in che ùa

segge per vegnî u `10st1u Segnû.

43 Ma sacciae che se u puae de famiggia u savesse

a che ùa avesse da vegnî u laddru, sensa dübbiu u veg

gieiva e u nu se lascieiva arvî a caza.

44 Per questu anche vui stae preparae, perchè

u Figgiu dell’ ommu u vegnià in quell’ ùa che nu

pensae.

45 Chi ti pensi chi segge u servitû fedele e prü

dente che u so padrun u l’ ha missu â diresiun da so fa

miggia per distribuîghe da mangiâ a so tempu?

46 Beatu quellu servitù che vegnindu so padrun û

truvià cu fa cusci.

47 In veitae ve diggu cu gh’ aflidià a diresiun de

tütti i so ben.
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48 Ma se quellu servitû cattivu u díà in tu so cheu:

u mae padrun u tarda a vegnî,

49 E u l’ avià cumensòu a batte i so cumpagni, e a

mangiâ e a beive cun i imbriaguin;

50 Vegnià u padrun de quellu seщitй in giurnu cu

nu sel’ aspeta e in t’ ün’ ùa che lê u nu sa,

51 E й divida, e u ghe dâ a so parte cun i ipocriti.

Là ghe sâп centi e ruggiâ. de denti.

CAP. XXV.

â LLÜA u regnu du sê u s’ assumeggià a dexe vergini

che avendu piggiòu i so Нищиi sun andaete in

cuntru a u spuzòu e â spuzâ.

2 Ma sinque de lu ean scemme e sinque asperte;

3 Ma ê sinque scemme avendu piggiòu iso lümmi,

nun aveivan piggiòu dell' euiu cun lu;

4 Ma i asperte han piggiòu cu i lümmi dell’ euiu in

ti so vazi.

5 E tardandu u spuzòu, tütte han pizaggiòu e se sun

addurmie.

6 E a meza neutte s’ è faetu ün criu: eccu che ven

u spuzòu; sciurtîghe incuntru.
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7 Allùa se sun alsae tütte quelle vergini, e han pre

paròu i so lümmi.

8 Ma ê scemme han ditu a i asperte: daene du

vostru euiu, perchè i nostri lümmi s’ammortan.

9 I asperte g’ han rispostu e han ditu: perchè per

caxu u nu segge assae nè per vuiâtre nè per 1111i, andae

ciütostu da chi ne vende e accataevene.

10 Ma mentre andavan a accattâne l’è vegnüu u

spuzòu, e quelle che ean prunte sun intrae cun lê a ê

nosse, e l’ è stœtu serròu a porta.

11 Е finalmente sun anche vegnüe i âtre vergini

dixendu: Segnû, Segnû, arvine.

12 Ma quellu rispundendu u g’ ha ditu: in veitee ve

diggu mi nu ve cunusciu.

13 Stae dunque sveggiae,perchènu sei u giurnu nè l’1`1a.

14 Perchè cumme ün 0111111u partindu pe ün paize

luntan, u l’ ha ciammòu i so servituì e u g’ ha cunsegnòu i

so ben ;

15 Е u l’ ha daetu a ün sinque talenti, all’ âtru dui

e all’ âtru ün, a ognün segundu a so capasitae; e 11 l’ è

partiu sübitu.

16 Quellu dunque cu l’ aveiva risevüu sinque talenti

u l’ è andaetu, u i ha trafeghae, e u n’ ha guadagnòu àtri

sinque.
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17 Parimente quellu cu n’ aveiva risevüu dui u n’ ha

guadagnòu âtri dui.

18 Ma quellu cu n’ aveiva risevüu ün u l’ è andzetu,

e u l’ ha faetu ün pertüzu in ta tажа, e u l’ ha ascuzu u

dinâ de so padrun.

19 Ma doppu multu tempu l’ è riturnòu u padrun de

quelli servitui, e u i a ciammae a cuntì.

20 E avvixinanduse quellu cu l’ aveiva risevüu sin

que talenti, u ghe n’ ha prezentòu âtri sinque dixendu:

Segnû, tim’ hae daetu sinque talenti; eccune sinque de

ciü che ho guadagnòu.

21 U so padrun u g’ ha ditu: va ben, servitû b11n e

fedele; perchè ti è sнеш fedele ne u pocu t’ incumbensiò

de multe cose; intra nell’ allegressa de to padrun.

22 Se prezentòu poi anche quellu che u l’ aveiva

risevüu dui talenti e u l’ ha ditu: Segnû, ti m’ hac daetu

dui talenti; eccu che n’ ho guadagnòu âtri dui.

23 U so padrun u g’ ha ditu: va ben, servitû bun e

fedele; perchè tiè sнеш fedele ne u pocu t’ incumbensiò

de multe cose; intra nell’ allegressa de to padrun.

24 Accustanduse poi anche quellu cul’ aveiva risevüu

ün talentu u l’ ha ditu: padrun, so che ti è ün ommu

severu, che ti ‘пagаi u gran duve ti nun hac seminòu, e

ti raccheuggi duve ti nun hae versòu;
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25 E avendu puia sun andaetu, e ho ascuzu su1т
y тera 11 to talentu; eccu ti hae quellu che l’è to.

26 Ma u so padrun rispundendu u g’ha ditu: servitù

cattivu e pôtrun, ti saveivi che mi taggiu u gran duve

nun ho seminòu, e raccheuggiu duve nun hc versòu:

27 Ti duveivi dunque dâ u mae dinâ a i banchieri, e

riturnandu avieivu risevüu u mae cun frütu.

28 Piggiaeghe dunque u talentu, e daelu a quellu cu

l’ ha dexe talenti.

29 Perchè a chiunque ha ghe sê. dаeт, e u sâ nel

l’abbundansa, ma a chi nun ha ghe sà piggiòu anche

quellu che ghe pâ d’ avei.

30 E cacciae quellu servitû inütile ne ê tenebre de

feua: là ghe sân centi e ruggiâ de denti.

31 E quandu vegnià u Figgiu dell’ оmmu ne a so

maestae e cun lê шт i angei, allùa u s’ assetttià surva u

tronu da so maestae,

32 E tütte ê nasiuin se radüniàn davanti a lê, e u

separià ün da l’ элu, cuшшe ün pastû u separa ê pegue

da i cravetti;

33 E u mettià ê pegue â so drita, e i cravetti â si

nistra.

34<All1`1a u re u dià a quelli che sân â so drita:
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vegnî, benedetti de mae Puae, pussedei u regnu preparòu

a vui scin dâ fundasiun du mundu.

35 Perchè ho avüu famme, e m’ ei daetu da mangiâ ;

ho avüu sae, e m’ ei daetu da beive ; sun staetu ramingu,

e m’ ei daetu allogiu:

36 Nüu, e m’ ei rivestiu; marottu, e m’ ei vixitòu; ea

in prexun, e sei vegnüi da mi.

37 Allùa i giüsti rispundiàn dixendu: Segnû, quandu

t’emmu vistu che t’ aveivi famme, e t’ emmu daetu da

mangiâ; che t’ aveivi sae, e t’ emmu daetu da beive?

38 E quandu t’ emmu vistu ramingu, e t’ emmu

allogiòu, o nüu e t’ emmu rivestiu?

39 O quandu t’ emmu vistu marottu o in prexun sem

mu vegnüi da ti?

40 E u re rispundendu u ghe dià: in veitae ve diggu:

quante votte l’ ei faetu a ün de questi mae frac ciü piccin,

l’ ei faetu a mi.

41 Allùa u dià anche a quelli che sân â sinistra:

andae via da mi, maledetti, in tu feugu eternu cu l’ è

preparòu pe u diau e pe i so angei:

42 Perchè ho avüu famme, e nu m’ ei daetu da man

giâ; ho avüu sae, e nu m’ ei daetu da beive ;

43 Ea ramingu, e nu m’ ei allogiòu; nüu, e nu m’ ei

rivestiu; marottu e in prexun, e nu m’ ei vixitòu.
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44 Allùa rispundiàn anche questi dixendu: Segnû,

quandu mai t’ emmu vistu affamòu, o che t’ aveivi sae,

o ramingu, o nüu, o marottu, o in prexun e nu t’ emmu

ascistiu? ~ .

45 Allùa u ghe rispundià dixendu: in veitae ve

diggu: tütte ê votte che nun l’ ei faetu a ün de questi ciü

piccin, nu l’ ei faetu mancu a mi.

46 E questi andiàn nell'eternu turmentu, e i giüsti

ne a vitta eterna.

CAP. XXVI.

Е Ъ’Е successu che quandu Gesü u l’ ha avüu termi

nòu tütti questi discursi u l’ ha ditu a i so disce

puli:

2 Vui sei che da chi a dui giurni se fà Pasqua, e u

идgт dell’ ommu u sâ tradiu per ese missu in cruхе.

3 Allûa i prinsipi di sacerdoti e i ansien du populu

se sun radünae in tu curtile du prinsipe di sacerdoti cu

se ciammava Caifa,

4 E han faetu cunseggiu de piggiâl Gesü cun ingannu

e fâlu muî. ’

5 Ma dixeivan: nun in giurnu de sabbu, perchè nu

succede per caxu sullevasiun ne u populu.
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6 E essendu Gesü in Betania in caza de Scimun

u lebbruzu,

7 Se gh’è accustòu ünha donna ch’ al’ aveiva ün vaш

d’ inguentu presiuzu, e a ghe l’ ha versòu in scia testa cu

l’ ea a toa.

8 I discepuli, vistu questa cosa, se l’ han avüu a mâ

e han ditu: perchè raxun questa perdita? —

9 Perchè questu inguentu u se sae pusciüu vende

cau e dâ i dinae a i povei.

10 Ma Gesü savendu questu u g’ ha ditu: perchè mu

lestae questa donna? A l’ ha faetu pü 'unha opera bunha

versu de mi.

11 Perchè ei sempre di povei cun vui, ma nun ei

sempre mi.

12 Perchè mettendu questu inguentu in sciu mae

corpu, a l’ ha faetu per seppellîme.

13 In veitae ve _diggu che in qualunque leugu sâ.

predicòu questu evangeliu per tuttu 11 mundu, se dià an

che quellu che questa a l’ ha faetu in so memoia.

14 Allùa ün di duzze cu se ciammava Giüdda Isca

riote u se n’è andaetu da i prinsipi di sacerdoti,

15 E u g’ ha ditu: cose me vuei dâ, emi ve u dô in ‘сё

muen. E g’han deliberòu trenta dinae d’ argentu.

16 E doppu d’ allùa u sercava l’ occaxun de tradîlu.
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l7 E u primmu giurnu di azzimi i discepuli se sun

accustae а. Gesü dixendughe: duve ti veu che te prepa

remmu per mangiâ a Pasqua?

18 E Gesü u l’ ha ditu: anda: in sittae da u tale e

dîghe: u Meistru u dixe: u mae tempu u l’ è vixin; mi

fassu a Pasqua in caza to cu i mae discepuli.

о 19 E i discepuli han faetu cumme Gesü u g’ aveiva

cumandòu, e han appaegiòu a Pasqua.

20 E quandu s’ è faetu seia u l’ ea a toa cu i so

duzze discepuli.

21 E mentre lu mangiavan u l’ ha ditu: in ‘гeйшe ve

diggu che ün de vuiâtri u nie tradià.

22 E multu (Иsgаsт: han cumensòu a dî a ün pe

ün: sun foscia mi, Segnû?

23 E lê rispundendu u l’ ha ditu: quellu cu mette

cun 111i a man in tu piattu, questu u me tradià.

24 Veamente u Figgiu dell’ 01n1nu u se ne va cumme

l’ è staetu scritu de lê; ma guai a quell’ ommu per mezu

du quae sâ tradiu u Figgiu dell’ ommu; l’ ea ben megiu

per lê se quell’ ommu u nu fusse mai nasciüu.

25 E rispundendu Giüdda cu l’ ha tradiu u l’ ha

ditu: Meistru,sun furse mi? U g’ha rispostu: til’ hanl ditu.

26 E mentre lu mangiavan, Gesü u l’ ha piggiòu u

pan e u l’ ha benediu, u l’ ha spessòu e u l’ ha daetu a i
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so discepuli, e u l’ ha ditu: piggiae e mangiae; questu u

l’ è u mae corpu.

27 E piggiandu u calise, u l’ ha ringrasiòu, e u l’ ha

daetu a lu dixendu: bevei tütti de questu.

28 Perchè questu u l’ è u mae sangue du neuvu testa

mentu, cu sâ versòu per multi in remisciun di peccati.

29 E ve digg-u che da chi in là nu beviò ciü de questu

frütu da vigna, fin a quellu giurnu quandu u beviò neuvu

cun vuiâtri ne u regnu de mae Puae,

30 E avendu ditu l’ innu, sun sciurtii ne u munte

Olivetu.

31 Allùa Gesü u g’ ha ditu: тат tütti questa neutte

aviei in mi occaxun de scandalu. Perchè l’ è scritu: battiò

u pastû, e ê pegue da mandra sân disperse.

32 Ma doppu che sô resciüscitòu v’andiò avanti in

Galilea.

33 E Pietru rispundendu u g’ ha ditu: ancun che

tütti fiîssan per шei occaxun de scandalu in ti, mi nu

me scandalizziò mai.

34 Gesü u g’ ha ditu: in veitae te diggu che questa

neutte primma che cante u gallu ti me neghiae trae votte.

35 Pietru u g’ ha ditu: quantunque duvesse muî cun

ti nu te neghiò, e u maeximu han ditu tütti i discepuli.

36 Allùa Gesü u l’ è vegnüu cun lu in t’ ünha villa
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ch’ a se cíamma Getsemani, e u l’ ha ditu a iso discepuli:

assettaeve chi finchè vadde là e preghe.

37 E piggiòu сun lê Pietru e i dui figgi de Zebedèu,

u l’ ha cumensòu a rattristâse e ese aftlitu.

38 Allùa u g’ ha ditu: a mae anima a l’ è aiilita fin à

morte: fermaeve chi, e veggiae c11n mi.

39 E andaetu un pô ciü in là, u s’è chinòu cu a faccia

per taera pregandu e dixendu: о mae Puae, se l’ è pusci

bile, questu calise cu s’ alluntanhe da mi; ma peâtru, nun

cumme veuggiu mi, ma cumme ti veu ti.

40 E u l’è vegnüu da i so discepuli, e ui a truvae

che durmivan, e u l' ha ditu a Pietru: cusci nun ei

pusciüu vegщâ ün’ ùa cun mi? `

41 Veggiae e preghae, che nun intrae ne a tentasiun ;

perchè u spiritu u l’ è pruntu, ma a carne a l’ è debule.

42 De neuvu pe a secunda votta u l’ è andaetu, e u l’ha

pregòu dixendu: o mae Puг, se questu calise u nu

peu passâ sensa che u beive, segge faetu a to vuentae.

43 Е vegl'lüll turna, e u i a truvae che durmivan,

perchè i so euggi ean aggravae.

44 E avenduli lasciae, u l’ è andaetu de neuvu, e u

l’ ha pregòu pe a tersa votta dixendu ê maexime pa

rolle.

45 Allůa ul’ è vegnüu da i so discepuli e u g’ ha ditu :
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òua durmî e ripuzaeve; eccu s’ è avvixinòu l’ ua, e u Fig

giu dell’ ommu u sà cunsegnòu a i peccatui.

46 Stae sciü, andemmu; eccu s’è avvixinòu chi me

Стай.

47 Mentre u parlava ancun, eccu l’è arrivòu Giüdda,

ün di duzze, e cun lê ünha gran türba cun spae e bastuin,

mandae da i prinsipi di sacerdoti e da i ansien du populu.

48 E quellu cu l’ ha tradiu u g’ ha dаeт ün segnale

dixendu : quellu che baXiò u l’ è lê; piggiaelu.

49 E sübitu accustanduse a Gesü u l’ ha ditu: te

salüu, Meistru, e u l’ ha baxòu.

50 E Gesüu g’ ha ditu: amigu, percose ti è vegnüu?

Allùa se sun accustae, e han missu ê muen adossu a Gesü

e l’ han arrestòu.

51 E eccu ün de quelli che ean cun Gesü, stendendu

a man u l’ ha tiòu feua a spа, e u l’ ha culpiu ün servitû

du prinsipe di sacerdoti, e u g’ ha taggiòu ün’ ueggia.

52 Allùa Gesü u g’ ha ditu: metti a to spâ a so leugu,

perchè tütti quelli che dân de man â spâ muiàn de

эра.

53 Ti pensi furse che nu posse pregâ mae Puae, che

sübitu u me mandieiva ciü de duzze legiuin d’ angei?

54 Cumlne dunque s’ adempiàn e Scrittüe, perchè

cusci deve succede?
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55 In quellu mumentu Gesü u l’ ha ditu a ê türbe: sei

sciurtii cun spae e cun bastuin cumme cuntru ün laddru

per piggiâme: tütti i giurni ea assettòu vixin a vuiâtri

insegnandu ne u tempiu, e nu m’ ei piggiòu

56 Ma tüttu questu u l’ è successu, perchè s’ adem

pissan e Scrittüe di prufeti. Allùa tütti i discepuli aven

dulu abbandunòu sun scappae.

57 Ma quelli piggiandu Gesü l’ han cundütu da Caifa

prinsipe di sacerdoti, duve i Scribi e i ansien s’ ean radü

nаe.

58 E Pietru u gh’ andava appreuvu da luntan scin

a u curtile du prinsipe di sacerdoti, e intròu dentru, 11

stava assettòu cun i servitui per vedde a fin.

59 E i prinsipi di sacerdoti e tüttu u cunseggiu

sercavan testimunianse Гаse cuntru Gesü per Шu muî;

60 E nu n’ han truvòu, essenduse prezentae multi

fasi testimonii. Ma finalmente sun vegnüi dui testimonii

fasi,

61 E han ditu: questu chi u l’ ha ditu: possu distrüe

u tempiu de Diu e in trei giurni rifabbricâlu.

62 E allùa u prinsipe di sacerdoti alsanduse u g’ ha

ditu: ti nu rispundi ninte a quellu che questi depunhan

cuntru de ti?

63 Ma Gesü u taxeiva. E u prinsipe di sacerdoti u
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g’ ha ditu: te scunzüu pe u Diu vivu che ti ne digghi se

ti è u Cristu u Еgдu ‹1e Diu.

64 Gesü u g’ ha rispostu: til’ hа ditu. Ansi ve diggu

che poi vediei u иёgт dell’ ommu assettòu â drita da

maestae de Diu e ‘хват in sce nüvee du sê.

65 Allùa u prinsipe di sacerdoti u l’ ha strassòu i so

vestimenti dixendu: u l’ ha giastemmòu; che bezeugnu

emmu ciü nuiâtri de testimonii? eccu òua ei sentiu a

giastemma;

66 Cose ve ne pâ? Ma quelli rispundendu han ditu:

u l’ è rèu de morte.

67 Allùa g’ han spüòu in ta faccia, e g’ han daetu di

pügni, e âtri g’ han daetu di shcial-H

68 Dixendu: Cristu., induvinha chi t’ ha battüu?

69 Pietru poi u stava assettòu de feua i11 tu curtile, e

se gh’ è accustòu ünha serva dixendu: ti ei anche ti cun

Gesü Galilèu.

70 Ma lê u l’ ha negòu â prezensa de tütti dixendu:

mi nu so quellu che ti dixi.

71 E mentre lê u sciurtiva dâ porta l’ ha vistu ün

âtra serva, e a l’ ha ditu a quelli che ean li: e questu asci

u l’ ea cun Gesü ‘Шazareшь

72 E u l’ ha turna negòu cun züamentu: nu cunu

sciu quest’ ommu.
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73 E pocu doppu se ghe sun accustae quelli che ean

li, е han ditu a Pietru: veamente anche ti ti è ün de

quelli, perchè anche u to parlâ û dimustra.

74 Allùa u l’ ha cumensòu a dise dê imprecasiuin e

a züâ cu nun aveiva cunusciüu quell’ ommu. E sübitu

u gallu u l’ha cantòu.

75 E Pietru u s’ è suvegnüu da parolla che Gesü u

gh’ aveiva ditu: primma che cante u gallu ti me neghiœ

trae votte. E sciurtiu de feua u l’ ha centu amaramente.

CAP. XXVII.

ESSENDUSE faetu giurnu, tütti i prinsipi di sacer

doti e iansien du populu han tegnüu cunseggiu

cuntru Gesü per fâlu muî.

2 E ligòu, l’ han cundütu e l’ han daetu in te muen de

Punsiu Pilatu guvernòu. .

3 Allùa Giüdda cu l’ aveiva tradiu vedendu cu l’ea

staetu cundannòu, pentiu u l’ ha ripurtòu ê trenta mu

naee d’ argentu a i prinsipi di sacerdoti e a i anlsien

4 Dixendu: ho peccòu avendu tradiu u sangue innu

cente. Ma quelli g’ han ditu: cose importa a 1111i? Т1

pensighe.

\
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5 E cacciae quelle munaee d’ argentu ne u tempiu u

5’ è retiòu, e andaetu via u s’ è impiccòu.

6 E i prinsipi di sacerdoti avendu piggiòu quelle mu

naee han ditu: nun è lesitu de mettile in tu tezoru, perchè

sun prexu de sangue.

7 E faetu cunseggiu, de quelle han accattòu u campu

d’ün de quelli che fan vazi de taera pe a sepurtüa di fuestê.

8 Per questu quellu campu u se ciamma scin a giurnâ

d’ ancheu, Aceldama, cioè u campu du sangue.

9 Allùa s’ è verificò11 quellu che l’ è staetu preditu da

u prufeta Geremia cu dixe: e han risevüu i trenta dinae

d’ argentu, prexu de quellu che han accattòu per prexu da

i figgi d’ Israele;

10 E i han daeti pe u campu d’ ün fabbricante de

vazi de taera, cumme m’ ha cummandòu u Segnû.

11 Е Gesü u l’ è cumparsu davanti a u guvernòu, e

u guvernòu u l’ ha interrugòu dixendu: ti è ti u re di

Giüddei? Gesü u g’ ha ditu: ti u dixi.

12 E essendu accüzòu da i prinsipi di sacerdoti e da

i ansien, u 11u11 ha rispostu ninte.

13 Allùa Pilatu u g’ ha ditu: ti nu senti quante testi

munianse dixan cuntru de ti?

14 E u 11u g’ ha rispostu a nisciünha parolla, de moddu

che u guvernòu u se mâveggiava feпa de moddu.

1
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15 Óua u guvernòu ne u giurnu sulenne u l’ ea solìtu

rilasciâ ün prexunê che avesse vusciüu u populu.

16 E allùa u l’aveiva ün prexunê famuzu ciammòu

Barabba.

17 Dunque essendu lu radünœ, Pilatu u l’ ha ditu:

chi vuei che ve rilasce : Barabba, o Gesü ciammòu

u Cristu?

18 Perchè u saveiva che per invidia ghe l’ aveivan

cunsegnòu.

19 E sedendu in tribünale, so muggê a g’ ha mandòu a

dî: nu te piggiâ da fà cun quellu giüstu, perchè ancheu

ho suifertu multu in seunnu per lê.

20 Ma i prinsipi di sacerdoti e i ansien han persuazu

u populu a dumandâ Barabba e fà muî Gesü.

21 E u guvernòu rispundendu u g’ ha ditu: chi

di dui vuei che mette i11 libertae? Ma quelli han ditu:

Barabba.

22 Pilatu u g’ ha ditu: cose fô dunque de Gesü ciam

mòu u Cristu?

23 Tütti han ditu: cu segge missu in cruxe. G’ ha

ditu u guvernòu: che mâ u l’ ha mai faetu? Ma quelli

sempre ciü criavan dixendu: cu segge missu in cruxe.

24 E vedendu Pilatu cu nu fasseiva nisciün prufittu,

ansi u rümù u diventava ciü grande, piggiâ dell’ aegua,
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u s’ è lavòu ê muen davanti a u populu dixendu : 111i su11

innucente du sangue de questu giüstu; vui pensaeghe.

25 E rispundendu tüttu u populu u l’ ha ditu : u s0

Sangue surva de 11ui, e surva di nostri figgieu.

26 Allùa u g’ha rilasciòu Barabba, e u g’ ha cunsegnòu

Gesü flagellòu, perchè u füsse missu in cruxe.

27 Allùa i surdatti du guvernòu risevendu Gesü in

tu pretoriu g’ han radünòu inturnu tütta a squaddra,

28 E despiiggiandulu g’ han missu indossu ün mantu

de scarlattu,

29 E intressâ ünha curunha de spinhe ghe l’ han

missa in scia testa, e iinha canna in ta so man drita. E

cegandu u zenuggiu davanti a lê u bürlavan dixendu: te

salüu, o re di Giüddei.

30 E spüandughe addossu han piggiòu a canna e ghe

batteivan a testa.

31 E doppu d’ aveilu bürlòu g’ han levòu d’ indossu u

mantu, e Phan vestiu turna di so abiti, e l’ han cundiitu a

crucifizze.

32 E in tu sciurti han incuntròu iin ommu de

Cirene per numme Scimun, e l’ han sfursòu a purtâghe

a cruxe.

33 E sun vegnüi ne u leugu ciammòu Golgota, che

veu dî, leugu du Craniu.
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34 E g’ han dаeт da beive du vin cun l’arfê, e aven

dulu assaz'ou, u nu l’ ha vusciüu beive.

35 E doppu che l’ han avüu missu in cruXe, se sun

spartii i so abiti, tiandu sciii â sorte: perchè s’adempisse

quellu che l’è staetu ditu da u prufeta cu dixe: se sun

spartii fra lui шаг abiti, e han tiòu sciü ä sorte 11 mae

vesti.

36 Е standu assettae ghe feшал a guardia.

37 E g’ han missu scritu surva a so testa u so delittu:

questu u l’è Gesü re di Giüddei.

38 Allùa sun staeti missi in cruxe cun lê dui lad

druin, ün â drita e l’ âtru à sinistra.

39 E quelli che passavan u giastemavan scrullandu a

testa

40 E dixendu: oh ti che ti distrüi u tempiu de Diu e

ti u turni a fabbricâ in trei giurni, sarva ti maeximu. Se

ti è u figgiu de Diu chinha zii dâ cruxe.

41 A u mаеximu moddu anche i prinsipi di sacerdoti

biirlandulu cu i Scribi e i ansien dixeivan:

42 U l’ ha salvòu i âtri, e u nu peu salvâse lê

maeximu: se u l’ è u re d’ Israele, òua cu chiuhe zü dâ

cruхe e ghe credemmu:

43 U l’ha cunfidòu in Diu: cй libere òua s’u veu,

perchè u l’ ha ditu : mi sun u figgiu de Diu.
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44 А maexima cosa ghe rimpruveravan i laddruin

che ean missi i11 c1uхe cun lê.

45 Ma dall’ 11a sesta s’è faetu tenebre in sce tütta a

taera scin â. nona 11a.

46 E circa l’ 11a nona Gesü u l’ ha criòu cun gran

vuхe: Eli, Eli, lamma sabacthani? che veu dî: Diu miu,

Diu miu, perchè ti In’ hae abbandunòu?

47 E quarcün de quelli che ean là prezenti sentiu

questu, dixeivan: u ciamma Elia.

48 E siibitu ün de lu caminandu, piggiâ iìnha spunza

u l’ ha inzüppâ in te l’axòu, e missa in simma d’ ünha

canna u ghe dava da beive.

49 I âtri poi dixeivan: lascia, vedemmu se Elia u

vegne a liberâlu.

50 E Gesü criandu de neuvu cun gran vuxe, u l’è

spiròu.

51 Е eccu a tendìnha du tempiu a s’ è strassâ in due

parte d’ in simma in fundu, e a taera a l’ ha tremòu, e ê

prie se su'n rutte,

52 E ê sepurtüe se sun avaerte: e multi corpi de

santi che aveivan durmiu sun resciüscitae.

53' E sciurtindu da ê sepurtüe doppu a so resürre

siun, sun vegnüi in sittae, e su11 cuшpаrsi a multi.

`54 Ma u sentiiriun e quelli che ean cun lê fassendu
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a guardia a Gesü, vistu u terremotu e ê cose che succe

deivan, han avüu multa puia e dixeivan : veamente

questu u l’ ea Шефu de Diu.

55 E gh’ ean in luntanansa multe donne che aveivan

seguitòu Gesü dâ Galilea e l’aveivan ascistiu:

56 Fra ê quae gh’ ea Maria Maddalena, e Maria

muae de Giacumu e de Giuseppe, e a шuae di figgi de

Zebedèu.

57 E essenduse faetu seia, l’ è vegnüu ün saertu ommu

riccu d’ Arimatea per numme Giuseppe, cu l’ ea anche lé

discepulu de Gesü.

58 Questu u l’è andaetu da Pilatu, e u l’ ha dimandòu

u corpu de Gesü. Allùa Pilatu u l’ ha daetu urdine cu

ghe füsse daetu. ,

59 E Giuseppe, piggiòu u corpu, u l’ ha ingügeitu in

t’ ün lenseu nettu.

60 E u l’ ha missu in tu so monumentu neuvu cu

l’aveiva scavòu ne u scheuggiu, e u l’ ha arrübatòu ünha

gran pria à bucca du monumentu, e u l’ è andaetu via.

61 E Maria Maddalena, e l’ âт Maria stavan là

assettae derimpettu a u sepulcru.

62 U giurnu doppu cu l’ è quellu doppu a Parasceve,

se sun radünae da Pilatu i prinsipi di sacerdoti e i Farizei

63 Dixendu: Scignur, se semmu regurdae che quellu
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sedüttû u l’ ha ditu quandu u l’ ea ancun vivu: doppu

’ trei giurni resciüscitiò.

64 Cumanda dunque che segge custudiu u sepulcru

scin a u tersu giurnu, perchè per caxu nu vegnan i so

discepuli a arobâlu e diggan a u populu: u l’è resciü

scitòu dâ morte; e l'ürtimu ingannu u sâ pezu che u

primmu,

65 Pilatu u g’ ha ditu: ei a guardia, andae, custudîlu ‚

cumme stimae.

66 E quelli sun andaeti, e han assegüòu u sepulcru

sigillandu a pria, insemme a ê guardie.

CAP. XXVIII.

ESSENDU zà avansâ a neutte du sabbu, a u spunta1

du prinnnu giurnuA da settimanha, Maria Madda

lena e l’ àtra Maria sun andaete a vedde u sepulcru.

2 E eccu l’ è staetu iin gran terremotu ; perchè

l’ ang'éu du Segnû u l’ è disceizu da u sê, e accustanduse

u l’ha vurtòu a pria, e u ghe stava assettòu addossu.

3 A so faccia a l’ea cumme iin lampu, e u so vesti

mentu 'cumme a neive.

4 E per puia de lê ê guardie se sun spaventae, e sun

restae cumme morte.
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A

5 Мa l’angëu du Segnû parlandu u l’ ha ditu a e

donne: vuiâtre n’aggei puia, perchè mi so che serchae

Gesü che u l’è staetu missu in cruxe.

6 U nun è chi ; perchè u l’ è resciüscitòu cumme u

l’ha ditu. Vegnî, e amiae u leugu duve l’ è staetu missu

u Segnû.

7 Е andae siibitu, e dî a i so discepuli cu l’ è resciü

scitòu, e eccu u ve va avanti in Galilea; là u vediei.

Eccu mi v’ ho prevegniiu.

8 E sübitu sun sciurtie da u sepulcru cun puia e

grande allegressa, caminandu a dâne neuva a i disce

puli.

9 E eccu Gesü u gh’ è andaetu incuntru dixendu: ve

salüu; e lu se sun accustae, g’ han abbrassòu i pê e l’ han

adoròu.

10 Allùa Gesü u g’ ha ditu: n’ aggei puia, andae, av

visae i mae frae che vaddan in Galilea: là me vediàn.

11 Quelle essendu andaete via, quarcünha dê guardie

l’è vegnüa in sittae, e a l’ ha raccuntòu a i prinsipi di

sacerdoti tüttu quellu che ea successu.

12 E essenduse radünae cun i ansien e faetu cun

seggiu, han daetu multi dinae a i surdatti

13 Dixendu: dî, i so discepuli sun vegnüi de neutte, e

l’ han arobòu mentre durmivimu.
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14 E se questu u vegnià a ê uegge du guvernòu, nui

u persuadiemu, e ve mettiemu a u cuvaertu.

15 E quelli piggiae i dinae, han faetu cumme gh? ea

staetu insegnòu, e questa vuxe a s’ è divulga fra i Giüddei

scin â giurnâ d’ ancheu.

16 Mai ünze discepuli sun andaeti in Galilea ne u

munte duve Gesü u gh’ aveiva cumandòu.

I7 E avendulu vistu, l’ han adoròu; ma quarcün ha

dübitòu.

18 E Gesü accustanduse u g’ ha parlòu dixendu:

m’ è sнаeт daetu qualunque facultae in sê e in taera.

19 Andae dunque, instrui tütti i populi, battezzanduli

in numme du Puae, du Figgiu, e du Spiritu santu:

2O Insegnandughe d’оsservâ tütte ê cose che v’ho

cumandòu; e eccu che mi sun cun vuiâtri in tütti i

giurni scin â fin du mundu.



We certify that only 250 copies Qf this wor/c have been printed, of

which one is on thick paper.

STRANGEWAYS à WALDEN,

(late G. BARCLAY)

28 Castle Street, Leicester Square.
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